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ILLVSTRISSIMI, 

ET ECCEUENT.SSIH. 

SIGNORI. 

LLE fonori voci 
di quella trom- 
ba., che sa pubJi- 
care al mondo 
le glorie de'più grandi Eroi, 

per mezzo aeller cpale fi ri- 
fu egliano li più acuti inge- 
gni* non farà di merauiglia 
all'Eccellenze loro, fe ne* 
gì* applaufì già palefi da_, 
quefta fama fi auualora an- 
ch'il • mio tardo ingegno , 
mentre animato da così al- 
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ta protezione darà in luce_> 
queft Operetta , che fotto sì 
forte feudo viene afllcurata 
nella prefente occafione di 
sì nobili Ime nei, che da in- 
uidiofi maleuoli non farà 
con il folito liuore lacerata , 
effendo proprio d' animi 
grandi il difendere chi fot* 
to ai prefente patrocinio ri* 

corre^benehefeuza merito* 

onde farà mia gloria l'effer 
riconofeiuto per vno de'più 
deuoti , & humili feruitori. 
Romaliy.Febraro 1675% 
Dell'Eccellenze loro 

Humiliff. Démii$& Obligatijf.feruo 

Gio: Andrea Lorcnzani . 
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Per le Nozze deirilluftriffimi, & 
EcceUentiflìmi Signori 

DVCA DI BRACCIANO, 

e Madama-* 

MARIA ANNA 

DELLA TREMOGLIE 

Sonetto . 

Ar ch'in sè di virtùTefori aduna (no 
Aimo ch'ha dibeltà perpetuo ilgior- 
Anuo ch'à Flora eterna offre il logg.orno 
Mar la cui Calma invan Tempeiìann- 

(bruna. 

Mar che cangia in Fortune ogni Fortuna, 
Anno fatai d antiche palme adorno, 
Anno immortai ch'ad ogni eca fa icorno 
Mar che d' Amore alla gran Madre e cu- 

Mar ched'Auflro infedel no teme affano, 
Anno che d'hore liete il Ciel compole* 
Anno Tiionfator d'oblio Tiranno. 

Mar ch'ogn'Annoefporrà Aie gémeafeofe 
Mar tranquillo d'Amore, e flond Anno, 
In cui germogli eran l' Vrfìne Rofe. 

Del SigMario Cenli • 

Augii- 



Augurio di Prole pei le Nozze degli 
Eccellentitfìmi Signori 

FLAVIO ORSINI 

Duca di Bracciano . 

E MADAMA 

MARIA ANNA 

Della Tremoglie, Principefia 

di Sciale. 

Alludendoci alla, Rofa , e all' Aquila, 

dell'Arme loro . 

SONETTO. 

SE di pecchie ingegnofeà Gregge alato 
Degl'Imeni fioriti in frà gl'odori 
Con foaui rapine in forte è dato 
Rubar> lambendo i liquidi tefori « 
Dì pennuta rea! l'artiglio vfato 
A tordi Lenno al Dio br oneri fudori t 
Ora gode inuolar l'o/lro animato 
All'odorata Venere de fiori . 
Ad' vn ratto fi vago Apollo arride 
Poiché rapir anco l'argentea Suora 
Gli Oftri lui volto d'vn Pallore ei vide • 
D'olirò così mentre i bei furti infiora 
Pel goduto Titon l'Alba diuìde 
Le rugiade à le pecchie i parti à Flora < 

Di Giuliano Grimaldi . 

Can- 



Cantata,che deue cantare Erfindo nej 
primo Atto Scena 1 2. in loco di 
Compatite il dolor miOì &c« 

CHe nel fen de/lino ardori 
Quei colori 
Che vna man delineò » 
Ben comprendere fi può; 
Mà che oggetto non veduto 
Sconofciuto 

Muoua in fen fofpiri, e pianti 

Degl'Amanti 

Forza è pur di quella face 

Che nel Cuor le fiamme accende 

Il tuo fecreto Amor ah non s'incende 2 

A intenta da vn bel ciglio 

Solo al girar dVài iguardo 

11 più fpietato dardo 

Di Aia taietra Amore /]£ 

Per far piaga mortai pur troppo à VnCo- 

Per che d'vn bel fembiante 

Tra i lacci del fuocrin poirefti Amante 

Cosi nel crudo Impero 

Soggetta ogn'alma al fuo voler ei rende 

Il tuo feci eto Amor ah non s'intende . 
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INTERLOCVTQRI- 

Ferafpe Rè di Dania . 

!Alindoro creduto figlio di Ferafpe , 
poi {coperto per Lucimoro tiglio 
diFloridauro Rè di Noruegia . 

Àltomira figlia del Rè Ferafpe Prin- 
ciperà di Dania . 

Olindo Generale dell'Armi di Da- 
nia , creduto figlio del Rè di Sco- 
ria ; ma poi fi fcuopre per Lau- 
rindo figlio del Rè Ferafpe . 

Conte Fernando Segretario del Re 
,di Dania, poi Alcino Duca di 
Berghen , Aio di Lucimoro . 

Erfindo Mufico , poi Arminda fo- 
rella di Lucimoro . 

Colimbroglio Napolit. feruo d'Er- 
findo fbtto nome di Colimpiccio. 

Polimante Affettato Capitano del- 
la Reggia Guardia ^ 

Squarcia Romanefco ieruo del Ge- 
nerale Olindo . 

Rofalba Damigella di Corte , c_> 
Confidente della Principefsa . 

Ambafciatore del Rè di Scotia • 

ATTO 




ATTO PRIMO 

SCENA PIRIC A . 

Infanta Atiomira , e Generale Olindo 2 
Appartamento d'Altomira . 

VELATE Olindo 
la vofìra Nafcita-» , 
eh 'formai vi dou re- 
ire effei e accorto, che 
chi v*ama ve Jo ri- 
chiede -, e chi • v 'ado- 
ra ve lo fupplica , 

Olih. S'iti mano-di V. A. irà collocata^ 
Ja mia vita , Irà anco in Aio pojere 
il reciderla . 

Alt. Come à dire ? J&éft- 

■Oliit. Voi fi dire , cfie non di j ichitfte, nè 
<li fuppliche , mà dj 'comiriandi fi 
ierue chi è già Padrona degli arbi- 
tri; ; Diròi Son Cauaiierè per il 
Mondo ramingo j piacque alla for- 
te condurmi lotto gì' aufpicj) di 
y . A. la quale appena mirai , chc^ 

A viddi 
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viddi vii Cielo , da cui non piouano 
altr'influenze,che fauori, che eratie. 
Alt. Olindo , s'abbandonino per hora— » 
i complimenti ; non fon gratie-» 
gPh onori quando fon figli del me- 
rito . 

■tolin» Equa! merito in me fi riconofce , 
ò Signora , che da prillato Caua- 
liere, della carica di Generaliflimo 
il Rè Aio Padre m'Jionora . 

Alt. I monti degl'e/ìniti Rubeili vi fero 
fcala à quell'altezza. 

Otin, Altezza pei me precipitofa fe mi 
tracolia il demerito i poiché fotto 
vn sì gran pondo non nò vigore,che 
vacillante • 

Chi Teppe fofienere yn Regno, va- 
cillala ad vn'mcarco sì lieue ? 

Olin, Mi fu Nume la fua gratia , che mi 
prote/Te ; mi fu foilegno il fuo fa- 
uore, che m'animò . 

Alt. Vi ricordo 3 ch'è poco ad vn voflro 
pari quello fattore , Ma noia più 
niafcherate la verità , che le vollre 
attioni vi fcuoprono d'alti Natali . 
Ditemi ò Generale , chi turba la_» 
voftra quiete ? 1 pallori del volto 
fono indici) di gran paflioni del- 
l'animo . 

Qlin (M'è d'vopo fìngere ) Il fiero ino- 
ltro di Gei«fia . 

Alt, Temete for/i della mia fede ? dubi- 
tate del mìo amore ? 

Olin» 



, primo:.? 

OUn. ( Della .mia perche t'amo \ Sere- 
ni Amia nò . 
Alt. Dunque chi vi riioleita ì 
OUn. (, Amote ., eh 'alle vendette.dei mio 
Genitore s'oppone ; Il Kè fuo Pa- 
dre , quale dubito voglia oliare à 
noftri voleri . 

•Alt, Di ciò fia vano il timore - 

-OUn Oh potenza d'amore ' di nemico 
fono amante. Màs'à V. A. impo- 
ne il contrario ? 

lAlt. Saprò in i quello non obbedirlo . 

Olin. Oh mie etej ne. vergogne ., s' in j 
amare m'hà da eflere vna Donna-» 
maetfra ! fi ricordi, che gli è figlia. 

.Alt. Ma Padrona del mio volere . 

OUn. (Oh conftanza non più vdita , ch'i 
fegiiirti mi fpinge ) Mia.Principef. 
fa rammentili che Ferafpe é Rè . ' 

Alt. Souuengaui Olindo , che nè meno i 

Reggi hanno dell'altrui volontà il 
dominio.» 

Olin. Sarò dunque, ò Bella , fempr*^ 
['oggetto deVoftri affetti? 

Alt. 5arete Tempre, ò Caro , l'Idolo de» 
miei amori . 

Olia. .Domò terminare il Mandamento 
alle mie Tperanze ? 

Alt. Si perche sii. quello ergerò il Tem- 
pio alla mia fede. 

Olin. Chi m'a/Bcura ? 

Alt. La delira chev'impegno ì 

OUn. Amore à che mi sfotzi ! difubi 

A a bediie > 
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bedire al Padre-» . 
Alt, Ma oh Cieli , che miro ! Ecco Ro- 

falba, che turba i noftri contenti . 
Qlin* Ecco , che la forte nel meglio mi 

abbandona. 

S C E Jtf A I I < 

Rofalba , e fudetti . 

Rof PEreniilìma fono giunti nelI'An- 
4) ticamera vn Giomne con vn 
feruo , quale- domanda audienza-» 

da V. A. 

Alt* Che perfo.i'e fono ?' 

Rof.\v\ quanto al Padrone, è vn bel 
Gipuinetto, bianco, gratiofo, & Jià 
vn mo (tacci no rotondo come via—» 
mela rofa, con vn bocchino poi 
rofTo come vn corallo . 

Alt, Taci, ch'io noi) ti domando le fue 
fattezze j chiedo folò s J è perfòna 
prillata » ò granift«V ,t 

Rof. O le è per grandezza, mi pare che 
fia di giulta mifura il Padrone però, 
il feruitor c *ì ch'è frailzo come vna 
radice . 

Alt. Non più. Introducili! 

Rof. Aderto vado ; come fubbito fi Aiz- 
za, ohibò . : Com manda V. A. che 
venga il Seruitore ancóra? 

Alt, Si dico . £ voi Generale andate , e 
ricordateli! , che nel voliro partire 

jore- 
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10 redo fami cuotc y quale è inj 
volito potere: . 

Olì».. Signora io,vado , e. gli rammento , 
che partendo da «V. A vado fenza_» 
anima , munite ,voi fiete l'Anima.» 
mia . 

SCENA III. 

_ . jTl %w^^ff3l • 4 ,7*rV t>*^ k ^ i v j ^* !fc Jl\ a \ ^"iw lift 

AUomira, Erfìndoy C*lìmpiccio } e Rofalha ? 

IUI ' inchino à quell'Altezza , che 
4.V1 menta. diadema di flel-le. 
^ir. Eigetem, c paJefate ciò che vioc- 

u corre ? 

Erf. Giacile y # fi compiace por- 
germi benigne l'orecchie ,dirò:So- 
.. no yn p^r«tv^5 Spaine., ramingp per, 

* * * ihn o ri d à&crcsn dot nf miro .&£r ma - . 
nocche qfàCi fittile Ta/cìe*mi ft fmar^ 

11 i:ÓV hauendo errato p«j ; ^iuerlc-> 
Prouincie , e fatteaccuratiiltme di- 
ligenze, roà vane, fianco di più cer- 
care , intefo il grido della benignità 
di V.A. profilato alli fuoi piedi la-» 
fupplico di qualfifia picciolo inir 
P ie gO P er dare in quella Cortei 

qualche ri/ìoio à gì' affaticati mìei 
ipirti . 

Rof Vh pouerello fi vede ch'il viaggiare 
gl'hà fatto male, è molto sbattuto . 
Alt, Sorgete dico, e palefate i voftri 

t. Natali. 
Col. Chi/la Vaiaflbla molto me vaie à 
ùigo. A 3 Erf. 
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Erf. Nacqui d'alti Natalie Negropon- 
te fu mia Patria; il mia Genitore 
viueua ire quella Corte con qualche 
Carica non ordinaria . Volle la mia 
trifta fortehauendo ioappenacom- 

pito due luftri, ch'egli pagaffe il de- 
bito , che communeraente dobbia- 
mo i inaridita dunque la mia fpe- 
ranza nel Padre ,• credendo riouer- 
dirla nel fratello, hò lungo tempo, 
peregrinato * 
'Alt, Non più hò à baftanza vdito il vo- 
Uro edere, e le voftre difauuenture: 
ma ditemi, quello che è con voi è 

voflro feruo ? 
Erf. Sere n i fll ni a s i ì 

Ref. In verità ch'io Io credeua vn Car- 
bonaro . 

CW.Si Signora mia, Congo lo Creato del- 
lo Si Arzingo , che ancora io bado 
ciercanno nótautillode feiorte, c-» 
fpero co lo miezzo de Voflìa luftrif- 
fema ìncoriegianareme ire cneila 
Corte . 

E' ridicolo il Perfonaggio * Ma di- 
temi» ò. Forafltero , qual'è il voftro 
nome i 

Erf.htGndo humiliffimo feruo dell' A. V. 
Rof. E tu come ti chiami ? 
Ce/.Ca io?me chiamo lo SiColimpiccio. 
Rof.M'hà ben cera d'vna mala gratia . 
Alt. Dite Erfindo , qual'è il voftro im- 
piego i 

Mrf. . 




PRIMO. 7 
■£rf. II Canto Madama fu femore da 

mee/Tercitato. 
Rof, O quello si che non mi diTpìace ti 

Alt» lì del non voglia, ch'il Cuo Can- 
to fu di Sirena , che dilettando an- 
cide. Er/ìndo farete confolato, v'in- 
trodurrò da] Rè mio Padre , quale 
fon certa , che gradirnuui per effere 
di molto fuo genio la niufica, olffé 
che anch'io fon vaga del Canto. Ve- 
nite meco , che pria > che dal Rè vi 
conduca, voglio mi diate qualche-» 
faggio della voffra virtù . 

Erf. Verrò feruendola . 

Col. A Sia Principerà mia, allecordate- 
ue ancora dello Creato . 

Alti Si si, tù ancora farai di Corte . 

Co/.Ailengratio Vofìra ÈcceUentia,Vor. 
Zìa me fi troppe cheilece . 

Rof. O bene, vi mancaua appunto que/lo 
Napolitano, quale nella primiera 
di quefta Corte, facendo figura del- 
J'aflo di baftone p 0tJ 4 formarli ìJ 
Cinquantacinque . 

SCENA IV. 

Alindoro , e Conte Fernando . 

Affartsmento Regio , 

Al'tn. Onte defiftete di più o/tare à 
V*f miei voleri , come Almdor» 

A4 vè 
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ve ne piiego > come figlio di Fera* 

fpe ve'l commando. 
Con, Ohimè troppo m'impone V A. V\ 

troppo mi com manda ♦ 
4lin. Doureite ricordami, che non filtri* 

ch'Alindoro v'inalzóin quefta Coi\ 

te alla carica di Segretario. 
Con. No'l mego, raà l'A* V. m'impone 

cofe imponìbili . 
Alin. Conrà dire ì 

Con. Vuole, che gli palefi quello f che-? 
non è in mio potere ii faperlo . 

Min. Ma finalmente come hauciie que- 
fto ritratto ? 

Con Torno adire à V.A. ( miconuiene 
di nuouo il fingere ) tornando dalle 

r % guerre di &eifta tiouai dilte'b isl^ 
.Campo .vn Vatìajiero , ch'i^m^i To # 
* ìnd proprio fa-nSfu* 1 , fcaturkQ.dal- 
• rapel ture dì mo # i te -ferito lai?£urn«f> 
quale con voce flebile chiamando- 
mi > cosi mi di (Te ; C aualìero s'in_# 
tè regna pietà » pria che dall'aperto* 
carcera di queito corpo fe*n fugga 
l'afflitto mio fpiruo , pne^ocijcne 
prendi quefto ritratto ( ii quale è 
d'vna mia figlia, che và per il mon- 
do raminga ) acc ó le a forte fofTe^ 
da te rauuifata , ii poilì dar nuoua , 
che i* infelice fuo Padre per mano 
de'fuoi crudi nemici chìufe ih per- 
petuo fonno i lumi ; onde io a com- 
patito ue inolio mi , tutto pronai!!, nè 

altra 
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alti* contezza so dami, poiché^ 
3ppt-na pontoni j iJ ritratto» che 6(V 
far.do Vi» di me ie luci, <jiuii in 
acto di grautud ne fini ia vira .1 

Jlin.H no vi diift i] nome deJia Daraa» 

Cvu Non .litro, che quanto all'Ai V. 
hò narrato . 

Alin, Ocoion > che liete cagione, che 
i> 3 n\ paiiidilca ò miM'te lembian- 
ze , che mi togliete h vita . 

Co». Fingo VA V. à defiUere da que- 
lli affetti» mentre al Polo penfiero 
di nmiiar l'originale, confagra con 
; tanta detioticne la Ciì liceità . Se 
r ciò immaginar mi potea>già ma(gli 
hatueidaca quella mugiiu- ni duijev 

y4//#. Dono*, che mi'hà obìigato 12 ani* 
ma. Afa Conte x e che mi vaie ha- 
uer'vn Padre Regnante, fehò cate- 
tiatoii piede? Che mi giou3 Tefler 
Principe, fe fon feruo di chi noa«# 
conofeo ? E qua i rimedio applioa- 
raiìi al mio maie, fe chi può curarla 
non sò chi fia p i cerchi . 

Co*, dunque s' aòbatKto^rà il Regno * 

Alin. Sii thsc lice vilipendere vn Regno 
per Tacquiilo d'v» Mondo di belcà* 

Co». I Valla ili? 

Alin. Sì , mentre non conofeo chi del 

mio cuore ha il dominio * 
Ccn.IlPadie? 

Atn% Si , che fe da quello n'hebb i la vi- 
ta., da quella , non ritrouandola , xi- 

A ir ceue- 

Ai 
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♦ ceuetei la morte.-» . 
Con. Alt mio Prencipe, oue vi ti a/porca 
vna vana paulone>per vn'ombra co- 
lorita > abbandonando , e Regno, e 
Vaffalli, e Padre , v'efporrete al- 
leine temenze de'Gieh, ali* incoila 
ftauze dell'onde , à ludibri) dellau.» 
fortuna , che troppo fupe; ba , hà 
folo 1 voihi pari pei feopo delie fue. 
infidie. 

Min. K vero mà - - - Folle torna iti tè 
fleflb,ehe | e perdite Cono certe j, 
fono palefi i pencoli , è incerta la. 
ltrada ». che conduce al Tempio di 
quell'Idolo, all'Altare di cui fola 
fumano per incenfo i miei io(piti . 
MA tolto à mici defili ogn'o.'Uco lo, 
con il ritrouarlo, afcolterà poi pie- 
tofo le tue preghiere ( mira il Ri' 
tratto J Sì, che quella , che iù adori, 
è bellezza non ordinaria ; e fe que- 
lle colorite bellezze hanno hauuta 
forza d'imptiggionarti Fani ma, fa- 
ranno, ntrouando l'Originale, pie- 
tose in renderti il cuore ; e fe quelli 
muti colon t'hanno catenato il pie- 
de , .ritroiiata. la Bella , in vn punto 
ticeuerai la libertà $ che mai fi dif- 
iunge da (uprema beltà la gentil 
•zza . StV dunque s'abbandoni Pa- 
dre,. Vafialh, e Regno, fi vada 
ramingo per il mopdo , purché vn 
giorno fi rimiri quel bello, che ido^ 

latri* 



PRIMO* f r 
Uti i , & Cznza frapponi i indugia 
fiora pei cf, 6 beila , dal mio Geni- 
tore à prender Iicniza ae vado • 

SCENA V. 

Duca il 'no fotto nome di Conte Fernanda 

Con. | Nfelice Alano Tempre delie-i 
J difgtara? il bevfaglio, mentre ap- 
p na mone le credo, che rauniuate f 
e pili vigorofe contro di me le mi- 
ro. Già da Ferafpe il fiero fu foggio- 
gato il Regno di Flondauro mio 
Congiunto i onde per fahiare il ba- 
cino FIoiindo,reIiquie delle fperan- 
2e di Noruegia>mi fù d\opo il fug- 
gire» fidando alTincóftauza delPon- 
de Io fcampo^appena Cciolto dal li- 
do la Naue , fui preda de*Corfaii j 
quali toltomi il Pargoletto, mi ri- 
gettarono su l'arene* oue fenz a li- 
mato pefo afflitto,per quelle fpiag- 
gie vagando y non lungi , vna flebil 
voce , da fofpiri interotta , ferimmi 
^orecchio . Spinto da curio fa pie- 
tà, per conoscere delle mie miferie 
* il compagno * vei fo quella affrettai 
il paffo , quando > ò vifla di morte, 
viddì tra certi cefpugii , da più fe- 
rite trafitto P infelice FIoridauu> , 

? itale appena rairatairn,del (no caro 
lorindo mi^lviede,& io per non 
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. affrettare al fuggitiuo fpirto la par- 
terza , gli celai il ratto , e diman- 
dando i d'Arininda , diffcmi , fotto 
habin mafchili l'opra vna Nauicel- 
Ja , per ntrouare ii Germano alla 
fortuna elTeifi efpolU , e dandomi il 

. di lei Ritratto , ai.-dc anche l'vlti- 
morelpiio . Io aii'ho.a per non la- 
feur palio delle fiere 1 'infelice , mi 
nobile cadauere,diedigi quel fepol- 
ero, che l'iniqua fu* ( ot * e li con- 
cedeua,e compito di pietì l'officio, 
m'incarnino verfo il mate, per ve- 
dere , fé iui alcun legno approdato 
folle per fa. vela, quando non guari 
di tempo pacato » Ci à quei lidi 
di partenza vna - N^ue > sii la quale 
montato , verfo la Scotta intraprelì 
il camino» e giunto mfauHo nuntio 
algerniano dell'infelice Floitdàu- 
ro,dv.lla Noruegia ilmifero euen- 
to, del crudo Ferafpe i tradimenti > 
e le barba lie narrandoli , giurò del 
Tuo langue vendetta . Miliccntiò » 
« giunto in quella Reggia,per com- 
pagno alie vendette vi trono il fi- 
glio del Rè di .coda, che da pro- 
iperovento follecitato, prima ai me 
giunfe, e vedendolo affunto alla ca* 
ricadiGenerale^più felice fperà- 
uo del vendicaifi l'cuenro Mi che 1 
fe d'Altoniira la figlia dell'inimico 
Rege inuaghito lo miro . Finale 

mente 
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mentecon.il mez2o d'Alindoro al- 
la carica di Segretario ne giunfi , 
quale entrando nelle mie ftanz e, ve- 
de iopra vn fcrigno il Ritratto di 
Armindat me Io chiede, glie io do- 
no ,fe n*iniiaghifce, mi domanda 
dell* Originale » glie lo fingo . O 

» sfortunato Alcino, in che Chaos di 
mitene ti rirroui ? fé glie lo paléfo, 
megli fcuópro nemico,e le vendet- 
te iuanifcónò ; fe glie lo celo , fono 
cagione , chVg.'i per il mondo ra- 
. mingo ne vada . Numi affinatemi , 
ch'in quello Pelago di confa /ioni 
teino naufragi; . 

SCENA' VI. 

Olindo Gene>.4e , e Squarcia fuo feru»* 

Appartamento Reggio . ^ 

Sfuar. f \ Co'p tto de dfcoli , ine fate 
\J {orto, Gnor patrone, me 
fate. H che pare, ch'el Vaporai 
Squarcia fia quarche ftoVno da bar-., 
la , che qùaopo fiabbià ihtefo J cia l t£*t£ 
cera qua che enfi , lo vada a ragft* 
~gnà fubito i O me potriano bc au« 
ina la tortofa quanto vonno me po- 
triano , che non ce faria mai fufta , ! 
che ragagnafli detauarre : Maltro- 
Mcdalfa . Senta Vofiona, à Romaj 
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"all'alma Città P e fà frèmpe accasi 
force x ero fatto Segretario de più 
d-Vna Ciofpa E sd .0 e « 
rufpante me r -filauano » io gMg* 
bè '1 Pair.ccco dell» N P f >§ 111 
bruna qle ne partauo vna franata . 
Ma toniamo vn pò nelle noi tre 
quelle, àme non me pò rentra nel 
dindarolo quefta cofa , che più che 

la Gnora Principe 1113 de c if. f 
donecou yoftV Od ne , unto mu 
flate coirviiior Marcantonio . 
Wn. Da quello, ò Squarciale ^ 

• girteli mio malcpoichc quan o p a 
s'auaaaano gramon conia Piena 
pefTa, tanto P m (cernali o , le £e an- 
le della vendetta , e a>ll*bbedien- 
za dei Padre . Farcitele di nuouo 
palefi ì benché più ****** 
Conferite ; Sa. pure , che Fe afpe ,L 
Crudo con tradimento foggiogò U 
Noruegia, U di cui Sceitroreggeul 
fUrìdauro l'infelice ni.oZio.che 

* jjer fottrarfi dal fuperbo furore gii 
conuen.ne fuggire . . 

femore è per quefto Noftnfc la « > 
c sò, che quel Gnor Colo , lo diro*, 
quel Gnor carne fe cianiche veli- 
Se dal. veltro Maiorengo . 

<)««.. Sì si t'intendo , tu vuoi due il »U- 
l ca di Bergben . ^ „ 

.^ Signor ii.il Signor Duca de Ber- 

•^o>rf nuouadel or«* 
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* ilo della Nòrue£ia, doue il Rè vo« 
ftro Zio fu sballato di dogana^non 
è vero ? 

Qliìi. Dato dunque, come tu fai dal Du- 
ca Pi ti fa li Ito auuifo della morte di 
mio Zio,al Rè di Scotia mio Padre, 
giurata la vendetta» nnuommi à 
qudla Reggia fconofciuto % acciò 
giunto à qualche pofìo facilitarti 
Tinfidie s Non fi\ vano il penfiero, 
perche nbbelijndofi i Dittami, mi 
recero firada di moilrarM mio va- 
lore , ond'in premio n* ottenni la 
Carica ui òeneraJe . Quefto feci 
acciò mi liiifcifte men di/Iìcile il 
poter vendicarci con Tinfidie di co- 
lui, che con i'infidie fi £è Tiranno 
della Norueo jj , 
Squar. Oh via, che gii v'hò prefo ; Vo- 
itr'odene è venuto qua vtee pre me* 
nà le raefcole ; e poi s 5 è 'ncrapric- 
ciato della Gnora, voi me pefeat* * 
e cofinto hauete ciarico el yofiro 
Maiorengo . 

Si venni per fabrkar Paltrui rui- 
ne , & hà firmato il fondamento ai- 
le miei poiché appena viddi l'In- 
finta > che di lei ili 9 inuaghi; , & à 
tal fegno è giunto il mio amore» 
che fenza di lei prono vn' inferno 
di pene i eperhauerne quafi Tim- 
pegno della delira > i\ò in vn labe- 

linea di confufi penfieri ; perche 

s y obbe- 
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s'obbediico a£ Genitóre perdo l'a- J 
nuca j le fieguo la Principerà ifroti 
obbedifco al Patirei firhoggt ap* ^ 
punto &ii;gtorno delimita aU^vé^.v 
dette. Già per fegreto meflàggie- 

< ro fpeditomi hò a mulo di nrrouarfi 
l'Ai mata in queih mari vicini > on- 
de aJtro non faccende , eh' vn mi- 
nimo mio cenno • 
Squar. Ma (angue de dieci qua vtte non jl 
fé cucca, s'impiccia da vero : norui , 
ZÒ come farete Patione, fate d mo- 
do de nò furto vna volta, lafciate 
amia in jfetaughera tanti amori, e 
obbedite al vouro Onmo , perche 

- quefle Biocche hanno pm à vn_> 
quello mal repoiio , e chi U sà,che 
vn giorno no ve dia i'herbetta.Nou 
ZÒ tante quelle non zò, me sò alle- 

* trouato quanno canraua quel Gnor I 
quello forestiero , che è poco che è 
venuto, & hò ammalato , che la I* 
Gnora ( (econno > che ha allumato 
el Pa.H.o , che t?lie va à ra,'cioi<>) hà 
allargato tante de lanterne hà al* 
larga o. 

Olin Eli che tu vaneggi goffo >che fei i . 
la Prencipeffa pua peideiebbe la f 
vita , ch^ mancarmi di fede * 

Squmr. C oiìfoitateue co l'aglietti con- 
fortateue , Bigna che ve lo dica, 
perdonatemi lete bè gonzo 7 fe cre- 
dete à ile òctitfk > e non *aaete, die 

Se 



* 
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fe ogni volta, che ragagnano de 
sbafcì la vita 3 sballafle vna vite de 
vigna » credo , che non ce faria più 
fciuiio al Monno . Mà con quelli 
difcorzì me sVdua de fcingà 'i me- 
glio, quaniio faiJiuo le /tale m'ha 
ragagnato '1 Decano, che'l Mafìro 
de Camera gWiaifeuà detto , che ve 
ciama Sua Maeftà . , v 
Olin. Hor vado , e tn fìd tanto vi 
feruando grandanieiiti della fren- 
cjpeffa . ' Patte. 

Squar. Farò quato me commannace . Oh 
è bè pacciano fto mi Patrone fé ci fi- 
de alle Brocche • Mà oh colpetto 
de dina,mò m'arrecordo, ch'el De- 
cano m'hà baiaco,che quannoha- 
•ueuo i jgaguato Ttnonfb al Padro- 
ne , miqdeneJ' fé n% marcia He nel 

l # ^ Coi tile., xhe me ypft$a fi dà 'i 
portante alle paiole 9 mà Uoman*^ 
viè *I carbone* 5 N zomma delie.-* 
zomme quella Corte non me calza 
de tauarre non me calza s perche lo 
Uà tutto quanto '1 giorno fenza fon- 
go nella Pidocciara, non me và 

/ gnente al fàfcirtIo-'. Mà ò corpo de 
nemico mio, mó m'ai recordo qi-I- 
Jo, che me hà rimbeccato RolaiDa 
per conto d i Pati one ; òallampa- 
te Dì ferenclla s* é Tatiana lìà Pi- 
uetta , s'è 'ncrapricciata del Gnor 
Generale* e mò proprio m'ha refi- 
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lato quello cercio, perche noftralfa 
gli faccia el tira 'nanzi } mà fe per 
palazzi de bone parole noftr'ifci 
glie ne farà* mà in quanto a Ila fufta 
poi t maftro tauarre . 

5C EN A VII: 

Kofalba fola . 
1L°f T N foni ni a , dice vero il pro- 
i ueibio, ch'amoie non puole Ila- 
re tanto celato,ch'al fin non fi fcuo- 
pra > procurai tenere occulto l'a- 
more del mio Generale , mà tutto 
fù vano ; poiché quanto più chiu- 
deuo nel mio feno quetto foco, tan- 
to più s'auiianz 'uano le fiammes^ii- 
dediuenutoil mio. petto vn mon- 
gibtllo, altro non efala , che con- 
tinui , & ardenti fòfpiri > sì che per 
procurarmi il refrigerio à tanta ar- 
fura, fono fiata nece Aitata fcuopri- 
ie il mio amore à Squarcia, che-> 
marauigliatofidi si difuguale affet- 
to, haueua quafi precipitate le mie 
fperanze,mà fattogli dono d vn mio 
Anello , ho faputo forzarlo a pie- 
garli a miei voleri , promettendomi 
dipalefare all'Idolo , ch'adoro il 
miofuoco'.e chi fari più di me con- 
tenta, fe Squarcia m'ofserua la pro- 
meda ?mà per non reftarne delula , 
vó girne à follecitare l'efTecutione . 
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SCENA Vili, 

Feraft>e $ e Capitano della Guardi* • 
Jppartamenta Regio • 

Ftr T E cure del noftro Regno non 
A-' permettono lunghe dimore , 
chiami/ì il Principe Aimdoro, & U 
Generale Olindo . 

Cap. Hora impenno le piante 9 efretto- 
lofiilimo muouo il paffoper ferirne il 
mio riuerito Nume, quale è la M. V# 

Fer. Le vele, che feorrono i nollri mari 
grandemente c'infofpettifcono , eie 
temo della Scotia per efleili ancor 
verde la memoria della foggiogacaL^ 
Noruegia , e della morte di Flori- 
dauro Germano del Rè Scozzefc. In- 
felice Ferafpe , fe per tè l'allegrezze fi 
cangiano in difauiienture* , e quelle al 
pan dell'onde , che l'vna dell'altra 
feguace ne giungano » m' aflahfcono, 
m'opprimono . E ben mi rammento 
(già feorfo di quattro lulìri lo fpatió) 
ali'hora , che /correndo con l'amata 
Regina, e la Ducheffa di Sex mia 
Congiunta , le Fortezze del Regno , 
ch'ella dando su i confini, alla luce vn 
Bambino , folleuoflì la Corte, onde 
io per dare affetto alle cofe , abban- 
donai con il figlio la Spola. Sedati 
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appena i tumulci, mi vien'auuifo del- 
la morte della mia cara Con forte, e 
della Ducheffa Cugina, quale allo- 
ra -quando alia Corte mi recaua il 
Reggio Bambino, da Mafnadieri af- 
falita,sù gl'orli del Regno,con ti rat- 
to di quello fu barbaramente pnuata 
di vita. Perilche dalla mancanza di 
fucceflbre alia corona , mi fu<i'vopo 
paflare alle feconde nozze con l'In- 
fanta Leonilda figliuola del Rè d'In- 
ghilterra, la quale al compirdetPan* 
no al matrmnnio , partorimmi due 
► gemelli j e queite gioie anche fi ama- 
reggiarono, mencie si del fecondo 
Imeneo, come del nato fa ne i-ut lo viti- 
di il tòro per mè troppo dolente fine • 
Reflandom! la bambina, -quale è AU 

^ 'tè taira ; Iè per^per iflsiJ^tagJiere df- 
fatto à Popoli la fperauza di • fljccéf- 
foré ì e per non cagionar tumulti fra 
Grandi del* Regno > .celando la morte 
del Bambino, feci nutrire per proprio 
vn Putto, che nel ritorno dalla fog- 
gi ogafliiaf Noruegia t-ap^ofr Carfari j 

& v ( ciedendoloxi'akj nacalipervna gio- 
ia» ch 3 af coKb pendeuagli > facendo 
vccidere quanti hebbero del cambio 
contezza'* Oh Fera fpe il più infelice 
tra Regnanti i ^tc Ile più di malori li 
rifeiba al mio capo? 

SCE- 
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SCENA IXt 

FtrafptiAlindoro , Olindo , e e Capitani 

della Guardia . 

Almi T? Ocomi pronto ad obbedire li 

C cenni della M. V. 
jF*r. Andate, ò Piencipe, con il Gene- 
rale Olindo alla Fortezza vicina* rin- 
forzandola di picftdio > per render fi- 
cura la Maiina^hauendo hauuco auiri- 
ib, che molti legni vadino coffeggian- 
do i noftri maii , nè Tappiamo chi fia- 
no; à ciò gl'in cere ifi di beato ci obli- 
gano • 

Art*. Sarà obbedita la M. V- ma prima 

che parta deuo > ò Sire, chiederli li- 
cenza per qualche tépo dalla Reggia* 
JFer. E chi vi fprona à quefto ? 
Alin. Curiofità di veder il Mondo. 
Fer Se aitro,che quello non vi fpinge \ 
fofpendete la partenza, che ne perico- 
li non han luogo le curiofìtà, e fouué- 
gaui j ch'ai Rè di Scotia è anco Are- 
ica l'offe fa della Noruègia , e quelle 
vele ci fono di gran fofpetto, ò figlio, 
nè credo ìnobediente porrete i n . 
non cale le notfre si importanti ri«* 
chiede . 

AUn. Padre l'obbedienza per bora mi 

obliga à non partire . 
Ftr • Addate dunque, e feruiteui di qucl^ 

la 
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la accortezza , à cui l'vrgenza vi fti- 
mola> che hor hora inuiar.ouui il Ge« 
nerale Olindo. 
Alin. £feguifco gl'ordini di V m M*farte m 
Fer Generale procurate con de/trezza 
d'intendere dal Prencipe , qual fia la 
certa cagione di quella Tua richieda 
d'improuifa partenza i poiché le refo- 
lutioni de* Grandi fono fempre mi- 
irerioie . 

Olin» Obbedirò li cenni della W V. 

ter. E voi Capitano della noùra Guar- 
da vi ricordo non eflèr nephittofa 
quando vi fono fofpetti., perche .le te- 
ile cotonate fono lottopolìe più d'o^ 
gu'altro àili tradimenti . 

Cap. Al vigilante vigilanti/fimo Capi- 
tano della Reggia Guardiani più-fe- 
dele fedelini mo valfal lo, della M. V» è 
* fupcrfluo rammentarli tal cura , per- 
che Polimante non sàofferuare altra 
legge , che obbedire i comandamenti 
delfuo Rò nè crederei di vmere nè 
meno vn minutiffimo minuto in dif- 
gratia di V-M. Ch' io ponga in_» 
oblio il riguardare la fua pedona da 
tradimenti , quefto non creda > anzi 
d iuenuto vn nuouo Argo più v igil an- 
te faiò> e procurando d'hauere io 
fguardo di lince vò veder di là da 
monti.., acciò maggiormente pofla af- 
ficurar/ì la M. V. ch'il Capitano del- 
la Guardia guai da efattamente la fu* 

blime 
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Mime Sua Mae/fà . A * 

Fer* Mettete in efòcutione ciò , che di- 
te , che Copra di voi dorme fìcura 
Noflra Perfooa, venite meco . 

C*j>* Viene feruendo la fua Real Perfo- 
na il più obhgato, anzi obìigatiù\mo 
feiuo, che fia nella fua Corte. 

S C E N A X. 

Altomira, ErJìndo> e Quia ? 

▼ 

Anticamera d* lltomìra con Foro ferrato 7 

Altom.fs He dite Er/indo della deli- 
V*# beratione di S. M. imph- 
gandoui al mio femigio , con dichia- 
rami anche dome/lieo della noflra 
Corre ? 

£r/.Rifpondo,òSignora,chc hora / miei 
penfìeri conofcono lafuajtieta. 

Alt Eie mie fiamme la fua sfera . Sap- 
piate Et fwdo , che godo delle voflre 
fodisfatrioni al pari dille mie . 

Col» òi Patronejà ca te fongo iuto cier- 
canno per tutte le Tale, camniere , an- 
ticammere,e pe zi n'Cocina ; lodato 
lo Cielo, che t'haggio ailetrouoi 
dimme no poco, te ancóra *ncor- 
teggianato? 

£rf Taci balordo, non vedi , che yi è ia 

PrincipefTa . 
£el, O piauoloj me fcufe Vo/Toiia, che 

non 
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non haueuo villo la S/MLuftrifsema? 

Alt. Si si ti fcufo, anzi vi da mia parte 
* dal Conte, e gli dirai, che dia impie- 
go propoi tionato ad vn tuó pari . 

Col Se i mraggio V. A- 

Alt» Oh Cieli, & è .pur vero, ch'appena 
ti v'iddi,ò Erfindo, che fìguoreggialli 
il mio cuore # Erfind.o> nu è di molto 
dilettò il vbltro canto . 

Etf. Non è però degno d'vn'Altezza* 

Alt. Sarete mtefo volentieri da quelle 
Dame . 

jr/. Per aggradire 'alla A.V. protèg- 
gendomi . 

Alt. Come vi fono di genio le noftre 
Dame i Quelle dico , che vi hanno, 
villo cantare . : 

Erf Non vi hò oflTeruato . 

Col. Haggio be beduto io,ca n'ee itera- 
no cierte, ch'ane&no boglia chiù de 
fuono 5 cà de canto . 

Alt* Sappiate che e cosi foaue il vortro 
caitto, ch'ad vna di quelle gft ha ra- 
pito il cuore . 

Col. No te l'haggio ditto io . 

£rf. L' A. v - vuol fcherzar meco . 

Alt- In véro che non fi fcherza in quello 
modo , Erfindo , Tappiate ch'appena 
gìiingefte inouéfta Coite, che Vi delle 
alle rapin: ie'cuorii. 

Col. O chiUo e chiamo , e io non haggio 
maie faputo cà lo P^tione iapiffe ai- 

rubare li cote . « * 

Zrf. 
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'Erf. Torno à dire 6 Signora,che R coni» 

piace fai pi oua d'vn Aio fei uo . 
Alt Io peié non credo> che farete si ini* 
grato , che emendo in voftro potere il 
confoJarJa, imn Jo-faoiate.Che due > 
£rf. Già che 1*4. V* cosi fi compiace 
di fcherzare, dnò , che li cuori non R 
rubnano cosi facilmente , fe per fotte 
Ja Dama, la quale pretende ch'io gli» 
J '/labbia rubbato non folle troppo 
tralcuiaia in cullodii lo . 
Alt. Troppo offendete, ò Erfindo , que- 
41a Dama,vu© notificai ui>che quelh a 
per cui parlo ni» è molto à cuore, e la 
proteggo come in tereffe proprio. 
Erj : Scun l'A. V. fe tanto ardi), perche 
pietcfi, conforme mi proteltai , che 
voleffe fiherzar meco . 
Alt. Si ja/cmo da parte li fetferzi. Fate 
conto, ch'io fofli la -Da ma, e vi d»cef- 
fr. Erfindofon vofìra amante; appena 
viddi il voliro bello, che fu vn dardo» 
che mi trafifle . A quelto ,che ri/pon- 
v dci e/ìe ì 

<£rj. Direi, mifeufarà Signora , che va- 
li ajìiente ha collocatoli fuo affetto in 
chi non può, nè farà mai per renderli 
corrifpondenza • 

Alt. O mie abortite fperanze » & io ri- 
donderei, fefu/lì Ja Dama : Eriìndo 
auuertite tiene, che chi v'ama è Prin- 
cipe/fa, e voi liete feruo . 

ffil* Gnoifi , e lo fieruo deueflarefotto 

B lo 
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lo patrone, e fama prubbeca , e no- 
toria . 

Erf Piano Signora, che VA. hora rap. 

prefenta la Damale no la Prtncipefla* 
Ali, Fate conto , che chi v'ama fia p r j n . 

cipefTa, che rifponderelte ? 
Erf Rifponderei efler molto difdrceuo- 

le ad vna Principefla confagrare il fuo 

affatto ad vn feruo . 

Alt, Et io parlando per lei , ripiglio : 
Amore non riguarda à /lato Ej h'ndo 
mio, voi fiere quelio , che mihauete 
ferito, & in volito potere ita il faidar 
la piaga . 

Col. Ó poter de Io mundo, la Principef- 
fa ie fforduta,da nà pietà bàciercan- 
no l'acqua . 

Erf. (Io per merefto flupito.) Signora; 
perche 16 non cono/co quella Dama , 
m'honorerà V A. dirli, ch'Erfmdo Irà 
in Corte per feruire,e non per amare. 

Alt. Dunque Erfindo farà Ci crudo con 
chi per lui languifce, fi duro (mi fue- 
Uié) alle preghiere d'vna Principerà 
(più) d'vna, che appreffo S M. lo hà 
tanto beneficato, d'vna, ò Dio, che di 
feruo l'ha fatto lìgnore de'fuoi voleri, 
di fe fìefla, ah Caro . 

Erf (Vie più giganteggia Io (lupore.) Si- 
gnora, V- A. pare che ragioni in per- 
fonapropna, e non in perfona della 
Dama. 

&lt. Pure imendefli,io parlo come l'In- 
fanta 
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Fìnta Akomira , & è in tuo poterejj^ 
mia vita, io fono la Dama, à cui rub~ 
bafli il cuore; perciò difpor.ti ad 
amar chi t' adora . parte. 

Erf. Difponti ad amare chi t'adora! Che 
jftrani accidenti fon quefti ? Giungo 
appena foratìiero in quefta Corte> che 
di me s*inuaghifce la PrincipciTa , ap- 
pena prende rifioro quefìo nufero cor- 
polche incominciano i'agitacionidèl- 
ramino. Oh infelice Armmdal 

Col. Ah che t'haggio ditto chiù dVna 
-vota, cà nò eta buono benireincbifta 
Cotte, e cà la doueuj fuire chiù ca 
li marioli la forca. 

Erf Sfortunata Principerà; e che ryi ha 
giouato Thauer finto il fello (otto fpo- 
glie mentite, fe quefte medenie mi 
pdi tori/cono le ìuwet wà taci Armili- 
da 3 Chi è coftui, ch'à noi fen Viene? 
Credo* che fia il Conte, che deue im- 
piegarti,però Cola la fegrctezza ti lia 
à cuore . 

Cd. Nò te dubetare cà ràeie cara la bi- 
ta ancora à mene * 

SCENA XI. 

ErJìndotCoUì e Conte . 

Con> O'Io non m'inganno, qneflo è il 
*3 Mufico forafiier» con il fcruo, 
che per ordine della Principerà deuo 

B a. inipie- 
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impiegarlo: II Cielo li feliciti* 
Erf he a voidia quei maggiori contenu- 
ti, che fanno defiderarfi • 
Con. E forfè lei ilgiouane foravie ro> 
Erf. Quello appunto fo'ì'io » che hebbi 
fortuna pofaie ii pi de in que/la Re- 
gia^ couofcere vna Principe/Ta , che 
può v nrai fi d'eflere la più benigna 
D?ma d I fccol no.'ìro . 
Con. Certo, che l'Infanta Altomira è 
Pi incipeffa di molta ftima, e corno 
tale feppe conofeere i! vofbo merito, 
con premiarlo dei fuoferuitfo. 
Col. f/hjq^io conofJ ito~ ancor'io ca la 

Si PtiiìtipiQà eie na coppa d'oro 
ErJ Fu la fu gentilezza^ non mio me» 
ritos m.ì dicami per gratia > è ella il 
Signor Conte Fnnando,che deue ini; 
piegare quefto mio feruo ? 
Co». Per feruirla . 
Coi Songo fchiauo dello fi Conte. 
Erf. (Se l'occhio non m'inganna lo giu- 
rerei per il Duca di Berghen . ) 
Con. (Se Fi (indo fofle donna , la giudi* 
careila P/incipefTa ArmmdaOditenii 
qual e ii voftro nome ? 
Ol#Cola Impiccio creato de Io Si Cote, 
Con. Quarimpiego defiderarefti ? 
Col. Cha faccio io,quarche officio bono. 
Con. Ma pure di che ti diletti ? 
Co/. In tutte lecofe Sig, mio, mà ÌilJ 
particolare lo Ieiuil'hiiommo haggio 

mefo a dicere ca Zia no bono officio • 

f£on$ 
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Con. Tu dici il vero 3 nià à te la ci<»ra non 
troppo dique/fa canea ti dimoftra de- 
gno : Però Sig. Erfindo è gran fortu- 
na la Tua tiauer' al fuo kiuiào viL* 
gentil 'nuorno. 

Col. E Ui chefeiorte, nò folo Iencil'hom- 
mo,ma Cauallero de ì ggio de chió» 

ErJ Conce /annego a fcufarlo per 
efferedt natura lempJice, efacero - 

Con AppJttaiefti all'efercitio militare { 

Col. Lo Ciclo me ne fcampe . 

Con» Perche ? 

Col Precche m'allecuordo cà lsguerrai 
eie ftaca di iliache me fà ire fpierzo pe 
lo munno . 

Erf, Taci balordo , aunerti come parli 
con il Conte, non tilcuopiiie. 

Col Scoprire, chilo , che fango no pic- 
eli ilio ? 

Erf. Balìa non tf dico altro . 
Con Per qual cagione la guerra ti man- 
da ramingo t 

Col Pe bica de lo Si Conte nò me lo fa 

dicere . 

Con Cui iolìtà mi fpinge à faperlo • 

Col. Non te lo pozzo dicere^ càio Pa- 
trone nò bole, cà fe nò fulTe iffo , ce lo 
diria cà longo fuiùto dall'Armata. 

Co». Da quale , da quella di Scocia , ò 
d'Inghilterra, ò di Norueggia ? 

Col, Ah ah, hoc punclus , nò lo faccio t 
nò lo faccio, à Si Arzingocà me cene 
pe nò tarullo chifto nè ? 

B j Con . 
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Con. Gran fofpetti mi partorifce quefto 
fuo parlare . 

Erfi IiCiel non voglia. che tu fia IVnica 
cagione d Ila mia ruma* 

CoL E faraggiofle vrache falate, io non 
ce lo diraggio maie cà tu fi la Prenci* 
piflà Arminna, i 6 d ubera re frate cà 

|g nò fongo mica quarche Chiafeo vi. 

Con. Che fento ! laP:incipefl3 Armin- 
da ? Si Armù;da fu quella * che fuggì 
dalla Norueggia • 

Col Tene mente chi gì* h aue detto del- 
la Noriiieggia^ d'Arminna, tu dici cà 
fongo io* e poie uà boiaute (coprite 
Pimbruoglio . 

Con Si Ini broglio nomauafi i! ferito '% 
che fuggi con la Pi iucipefTa Arminda. 

CoL Si Aizi«:go y chifto haue nò /pire co 
da Zingaro s net Phaggio detto io Io 
nommo mio mò ? E io te dico cà non 
mechiamiro chiù Col Jrobruoglio * 
mà Ol Impiccio • 

Con. Ceito ch'è d'efla . 

Col Sia Vii lipefia mia/inimo iuti. 

\Erf Taci* taci indegno . 

Co«- Quello ragionare in difparte accre* 
dita le mie fofpettioni;mà che più du- 
bitare, quando il pàrlare, il volto , il 
Senio apertamente m'additano la mia 
Principe/fa * Só ardire i CoP Imbro- 
glio non più celarti . 

CoL Ah Si Prencipe mio/arneme la vi- 
ta cà mò te vommeco chillo cà fac- 

^■M^y''^ ci© 
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ciò della Prencipiffa Arniinna . 
Erf. Ah traditore, con quello ferro pria 
eh' altro proferite hi > vò pacarti il 



cuor* 



C#/. Ahi,ahi,Sia Prencipitfa mia la Al me 
fuire, nòm'accideie, ch'è peo pe V,S. 
IlJuftri/fima cà pe me; perche fé m'ac- 
cidi fubbeto muorto ridico ogn'e n_j 
cofa vi - 

Con. Che bramo più certezze > l'indici} 
non mentifeano. Infanta Arminda 
come inquefta Corte ì 
Erf. So n feo perca (fi getta d fuei piedi ) 
Mio Signore eccoti la più fuenturata 
Principefla p che v?ua à piedi (Conte 
fd cenno che forga) fiche l'infelice Ar- 
irtrda fon*io, che fatta feopo d'aimer- 
fa fortuna per ritroviate il mio ger- 
mano fotto mentite fpoglie erràìird> 
men vado s II Ci^io foil'e pitto lo * 
volle, ch'in quefta Corte giunga III à 
terminare con i giorni le fcjagtf*èV&Jt 
le /Ielle vie fempre più crnde ciò pei- 
iBtffero, perche l'auidafete di Ferafpe 
con il mio fangue s'e (linguette. Si , si, 
fatiati ò desino: godi ò Ferafjpe,men- 
tre vedrai su le mine della figlia rinò- 
uate le cadute del mio infelice Geni- 
tore Floridamo; mas* in te alberga 
pieradtVprima di condurmi atlanti al 

Barbaro Tiranno « 

Con* M'inondano negli occhi le lagrime 
per tenerezza. 

B 4 Erj\ 
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Mrf Priegoti confignarmi in mano deifi- 
carli, acciò non veda trionfante vn > 
così fiero nemico della mia morte. 

Con* Non temete ò PrincipefTa, che io 
non fono per faruioflfefa alcuna i ma 
è bene ch'allontaniamo da noi per 
horaq ietto feruo, acciò fenza t?raa 
della ina fcioperaggine , io poifa dar- 
ui contezza taledell'effer mio , che ne 
runanghute confolata» 

Col «Manto male cà chiflo fa Ioconfor- 
catore aiunt e cà c'accida . Ah pouera 
Si PrmcipifTa mia vh vh vh . 

Erf. fi voltro benigno parlare >6 Conte, \ 
và dolcemente alimentando le rnit-* 
g/à troppo indebolite fperanze di vi- 
uere • j 

Cm, Vien qin *ìi Cola Imbroglio ? 

Col. Ah Si Ri- mio bello > si Prmcipcjj 
mio 3 si Maichefe, si Conte, si Cauai* 
Iiero, che facc'io, lo dolore dello mo- 
lirem'haue lioiduto • Ecco cà alla ! 
vuoftri luftrifsemi pedi lo sbentnrato 
Colimbrogliojche contro fua bog!u>è 
benuto a fpargere lo fango inchifta 
Corte , però Si Conte mìo bello , cà 
lo Cielo te pozza fàdeiienrà Vicerrè 
de Nap#le, la/Teme iuire, ci te proni*» 
metto correre chiù delJovienro. 
Con. Leuati sii , che non foLo ti perdo- 
no, mà ti dichiaro feruo di Corte , & 
auuerti dahora alianti non palefare^! 
cofa alcuna della PrincipefTa,fe non_j ! 

vuoi 
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vuoi chi ci Còlila vita. Vanne dun« 
cwe fenza altra dimoia ai fera ino . 

Coi» Cà Io Cielo te pozza dai e chiù al- 
legrizze , che no fongo marioli alio 
munno. Allengracio V. S, e moine ne 
vao.Lo Cielo ce fame Si Arzìngo. 

Con. Gran cofe fono perdirli ò Pienci- 
peffa, nià pria chepiù auatm profe- 
guifca vo vedere fe v'è alcuno in <jue$ 
ite camere. (Guarda fe vede alcuno.) 

£rf. La curio (irà di fapere ciò che fia per 
narrarmi il Conte, con pungentì(nmo> 
ltjiiiolo mi cruccia . 

Con Hora che «amo foli,fappiate òPré* 
cipefia Arminda, che genunetfb à vo- 
fcri piedi fi troua il Duca di fierghen* 
Aio del Prencipe voftro fratello » 

Er/.Sorgete ò Duca tanto dame brama* 
co. E come in quefta Corte? Ditemi 
ò caro viue il mio germanorò conten- 
tezze nate tràje mefticie * 

Con. O gioie caufate dalla Ampliati 
d'vn feruo, mi perdoni I A. V. fe pria 
non mi fuelai, perche del vero non- mi 
accertano, nè mi volli atlanti il feruo 
fcuoprire : Mà nel mio appartamen- 
to fegu iremo più à lungo , e piuficuri 
ì noftri cominciati dilcorfi , tauro pi6 
ch*à noi le'n viene il Prencipe Allu- 
dono . 
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SCENA XII. 

Almdoro » Conte , Erjindt • 

^//».T"\ Hh fatiateui ò Stelle , più non 
JLJ m'affligete, fe bramate ch'io 
viuuj cancellate per bieue /patio al« 
meno dal mio cuore la memoiia di co- 
lei , la d: cui fola Immago ha hauuto 
portanza di rapirmi l 'anima. Mà è 
qui il Conce, e feco v'è vnGióuine-, 
ignoto Caia forfi il Mufico , ch'il Rè 
mio Padre al feruigio dell' Infanta 
poche hore fono animelle * Conte i 
Con Che mi commaiida V. A. 
Alin. E'forfì quello il Mufico dell'In» 

fama Altomira ? 
Con. Quello appunto . 
ff/Sìfono, ò Signoresche con tale 

impiego felicito m mi la forte . 
Alin. Godo che il Rè mio Padre habbia 
fatta cosi bella elettione,per eiTere an- 
che à mè molto grata la Mufica. De/I- 
derarei per tanto gnllar qualche frut- 
to di si Della virtù da voi pofieduta . 
Erf. L'afcriuerei à fomma fortuna, fe le 
mie baiTe noti fodero fublimate dalla 
prefenza d'xn Altezza . 
Alin, Ci arrecaria molto follieuo il vo- 
lilo canto , fe la dolcezza de' fofpiri 
di elfo jhaueiTeio forza ballante per 

cancellar quelle pajOTioni , che mi il 

fona 
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fono refe indelebili ubammo. 

£r/. Vorrei nuouo Orfeo , coi nùo Can- 
to fugarle. 

Alin. Conte fate fuonare . E voi Editi* 
do con la melodia de'vo/iii concenti 
incominciate à far pruoua, fe pbtefle- 
ro hauer quiete i tifici agitati peulien; 

Con. Si fuom * 

Erjtndo tanta vrì ariettM • 

Compatite ii dolor mio 
Voi de'Bt fchi ombrofe piante J 
Poiché più d'ogn'alrio Amante 
Mifeiabiie fon' io , Compatitele^ 
Alin. Non più tacete. E r fin do il voiho 

canto è da me molto graduo . 
£rf. Effetti della benignità di V- A« 
AUn Ma che mito (guarda il Ritratto ) 
forfi il penfiero mi lufmga , r occhio 
però non m'inganna > rauuifo nel 
fembiante d' Erfindo V Originale del 
Ritratto ! 

Con. Non permettete ò. Cieli , che il 
Prencipe in Erfindo ftuopra Armiti* 
da . Miro V. A molto penfoib l 
Alin. Dirouuì , ò Conte » Uà tanto im* 
prefla nel mìo cuore l'imago, che fi,fè 
tiranna de' miei voleri> che fiiTando lo 
Iguardo in Erfindo, mirala beltà> che 
adoro 3 e facendo rifleflìone efatta fo« 
pra di ciò > fempie più viuo ritrouo 
l'inganno del penfiero i perciò così 
fofpefo mi trouo . 

"6 Q«i 
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Con. Certo , che l'A. V. vien da quello 
ingannata * poiché v'ègran differenza 
tra rhuomo, e la donna . Non lo dif- 
fi IO) che incommciauano per Armin- 
da i piecipitii ? 
Erf. Oh Dio > Armtnda , e qual meta- 
morfosi è que/fa ? Oh Cielo , * qual 
viltà in n;c ii ucroua ? e farà vero, che 
al primo (guardo del •prenci/pe refli 
jpriua di libertà? Quando di tormen- 
tarmi (ì dimoftrerà fatia ia forte? ma 
hor ti comprendo , perche eflfa è Uan* 
ca, hàcommellb ad amore l'empia fue 
veci , acciò mi confegiu alle pene . 
Ali». Sappiate , Er/ìndo , che l'Arietta 
da voi cantaca } è Hata molto à propo- 
sito per li mio amore . 
Erf. Godo d'hauer incontrato il genio 
di V. A. ( à gran battaglie preparati 
è mio cuore. ) Dunque V", A. è 
Amante ? 
Alin, Ah che pur troppo adoro ! 
Erf j(Ecco che gelo fìa dà il pi imo affol- 
lo alla Rocca, del mio petto . ) Sara 
x - per i fuoi nienti ì* A»V« anche corrif- 
pofto ? 

A//». Corrifpofr* > mà dall'ombre » ftJ 
pochi colori han forza di auuentar ver 
mè cosi ardenti fiamme , che m'ince- 
nerifcono . 

Erf Sommamente ne godo . ( Di già la 
Rocca incomincia à renderli . ) Er in 
confeguenza felice il fuo Amore) fe^* 

. ... o. 
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dalP oggetto amato viene corri-» 

rpo/i© ? 

Silin. Oggetto quanto meno da me co* 
nofciuco , tanto più adorato , & è cosi 
< vago , che non hà pari in bejjezza . 
£ rf. (Gelófia dì già trionfante ti miio.) 
Potrà mluperbirfi la Bella , fe da vn 
Sole viene illuminata . 
Aliti. Anzi ella è vn Sole > ma per mè 

tra le nubi . 
Erf. (S^no ^ mante > di già Gelofiadel 
mio cuore hà il dominio s oh fortuna, 
ecco precipitate le m»c /peranze •} 
AUn. Che' fperanze ? f e à Deità non co- 
l nofeiurafò fumar i y meenfo de 1 miei 
| fofpiti , e non pofTono queir ombre 
(motti a il Rttratto ad Erjindó)tt*£mtt- 
I termi àlcaisa ìùcè . parte . 
; Con. Che d^cetìe ò Pi encipe/Ta ? molto 
/degnato s'è partito il Prencipe . 
£r/. DiJli > che la forte con gran caduta 
precipitò le mie fperanze.per farle poi 
più viijorofe riforgere . Sappiate > ò 
[ Duca, che il Ritrattole il Prencipe 
mi hà moftraro > è quello medefimo » 
uel quale il Rè mio Padre fece deli* 
nearmi , prima , che da Ferafpe foffe 
« Aggiogato il R-guo i mà comehora 
in fue mani? Si t'intendo, ò empio 
mio fato , che nelle mani del Rè fuo 
? Padre deue cader vittima V Origina- 
le. Si si ^ fuanite fperanze, godi ò 
fortuna? e vantati di "trionfare ;d'vn 

Inno* 
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Innocente, menne fia'al fepolcro vuoi 
p erfcgui carmi • 

Cortè Piencipefla non più fi dolga > che 
anche di quello reiiarà confo lata . 

£yf é Voglia il Cielo , v che i yoflri rac- 
conti /iano d' allegamento alle mie 
pene ; & io non mancherò foiui noto 
in quah tiauagli ingabbia porto la-j 
PrencipeiTa Al tornirà con il credermi 
trfindo 5 

Con. Su dunque,più non fi tardi, andian- 
ne alle lianze >pria * che altro ci 
fìurbi . 

£rf. Andianne . 

SCENA XIII. 

Ro falba [ola • 

Rof. TT* } veramente vna gran filala co-^ 
JEi la efsere Amante , e ferii ire ia 
Corte,oue non fi può far nulla di buo- 
no per quefta Canaglia della Sermcu. 
bafTa,poichc per tutto con gran te- 
merità s'introducano.» Stauo hora in 
quelle Camere , con fommo mio pia- 
cere raggionando con il Sigi Olindo , 
il quale ipj dimai daua > cjie faccua la 
Preucip^ffa. di che fi dileteaua ? Et io. 
gli racconcauo , come era di fuo gel- 
inola Mufica adelìb affai, e che per 
appunto m'haueua ordinato , ch'io, iw 
Jiouaili il Mufico 3 e da e/Ta la condii*. 
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ceffi , perche doueua parlarli % e che 
perciò m'attendeua in Anticamera , e 
mentre principiano à manife/iarli il 
mio amore , queiti in di fere ti de'Pala- 
frenier/, hanno incominciato à befFtg* 
giarmi » dicendo a mai Phauerai > con 
altre fciocchezze 3 ma vuò fargliene 
ben morder le dita si. Ma oh Dio > 
ecco !a Prencipefia ! qnal feufa riero- 

ueió per effer tardata in condurli il 

Mu/ico? 

SCENA XIV. 

Altomir-a y e Rofalba • 

-rffr. T 1 u.di.^io di Rofalba è 

: JLì mantice alle mie fiamme ;mà 
èqui. Rofalba efeguitfi j! mio com- 
mando ì 0 \ ^ 

Rof.]V. A. mi fenii fe per anco non l'ho 
fertiita » . s iii^y^" 

Alt. E qua! fi? la caggione ì 

Rof. Dirò , ( oh Cielo fon 'ini brogliata \ 
mà che^reiolutione , ch'ad vna Don- 
na non mancano mai afiu:ie,e poi vuò 
dirli il vero , che farà ì ) mentre dico 
andaua cercando del Mnfico, Rin- 
contrato il Signor Generale , che mi 
hà ti attenuto, domadandomi di V.A* 
& hora fen viene à quefta volta * 

^/a Vanne tolto ad eseguire ciòcche 
l'impofì? 

SC£- 
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SCENA XV- 

Olindo, e Altomira • 

Olìn f\ Val' amorofa farfalla incorna 
\Ji al vortro bel lume mi aggiro , 
ò acioiata mia Prencipeflh • 

'^//. Souuengaui Olindo-, che la farfalla 
in quel lume , oue crede ritrouar le 
gioie , ritròua Je pene # 

plin. Mi i Signora , /e dall'A. V» noa_* 
vien'effetruato quanto poc'anzi haue- 
ua ftabih to , credo cerco , che della-* 
farfalla farà il mio fine , & ui quel lu- 
me , oue il mio amore crede trouar la 
culla, vi ritroueràiJ fepolcro. 

% AU. Chi à guifa d'Icaro s'impenna. Pali* 
ha ptr meta, i precipicij . 

plin Non poifo credere , ò Signora, che 
haòbino felicemente iliradati nuoui 
amori i paffaggi d'vn Canto > e per il 
contrario habbino aperte , à miei* vo~ 
raggi ni per a (forbirli . 

Jft.Conie à pieno è informato il Gene» 
rale dell' Amori d' Erfindo ? Olindo 
non trascorrete i limiti ; Souuengaui * 
che la inufica ha oltre i Palleggi, le 
Cadenza &r i Sofpiti . 

plin Bencicefte, ò Prencipeflfa $ che le 
cadenze di quefta bulica hanno pre- 
cipitata le mie fperanze , e che i fa- 
fpiri di quefto Ci^no folo le mie cadu-, 

jcpredtflero } A^ 
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^//.Olindo , fé pria vi pregò il tacere 
la cortefij d'Altomira , noi a ve J'jm- 
poneil commando d'vna Prencipeflà, 

Oli* Taceiò , ma louuengaui 

Alu Souueugai.i , che li Numi Colo fono 
arbitri de'voleri de'óiandi . parte . 

Oltn. Ma non però negano i luoi orfici] 
alla ragione . 

SCENA XVI, 

Olindo filo. 

Olin f \ Oelufo Fidauro, hii pure in- 
V/ tefo con le tue orecchie , che 
ad altro Oggetto Altomira ha collo- 
cato i funi amori, onde nel poitohef- 
fouaufiaga Ja tua fede n ira/ri . Ahi 
quanto dal tuo nome deg neri Alto- 
mira , mentre folo alle bàficzze hai la 
mira . O nnfeio Vidauro , le al para- 
gone della volubilità, l'oro della tua 
fede crederti; m'inalzaifi co,) carica di 
Generale dell' Ai mi , acciò io fentulì 
di Gelofia le punture più fìeie. Ma 
che vaneggio , ò mal cauto Fidauro ? 
fe pervn ramtningo cangiotti Altomi- 
ra, tù non obbedirai al Genitore ? Si* 
si , che chi non vuole il mio amore 
prouiiJ mio fdegno . Padie alle ven- 
dette m'accingo, prenderò i! Regno» 
e trionferò ti* Altomua, che mi ha 
triduo . 

SCE« 
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SCENA XVII. 

Squarci» , ^ Olindo . 

Squar**"** Radico? e chi v'hà tradito ? 
X chi è /tato tlò Pircio becco? 
ragagnatelo à noffrodene , che lo yo- 
glioTà deuentà fodero de flà famofa. 
dinlindana • 

Oli*. M'hai tradico sì , alle vendette ? 
m'impadionifó del Regno, farà AI- 
tomiia mia prigioniera . 

Squar. Mò v'hó calzato, è Itaca la Prin- 
ciperà per conto de Su ilei, che cantai 
e colìnto c*è natofdeenaccio c'è nato. 
Non ve Khò baiato io , che non ve fi- 
dall'aio de fte gnore quelle , che vn_* 
giorno v'auuiauana l'herbecta ; però 
anuamo à pigjià l'Armata, che quan- 
no toruamojgle cacceremo M morbino 
giura dina . 

OUn. Si> li vnda,nè vi fi frspponghina 
din ore . Morirà Ferafpe , ed Erfindo 
cederà vittima dA mio giufto furore • 

Squar. Accodino pò fa a sballa cantan* 
no*caiuanno>e fi palladio alla bar- 
caccia • O via crompamo, che me pa* 
re millanc'anni d'arre'tornq conquar- 
che officio de guerra , c lalTa fa à ilà 
fufto à sballaci poueri dannati; oh 
quanti voglio, che fciuolino à Caron- 
te * O via fe Talleccadimo ancora ? 
OUn. Sìa * di gid nfoluto, viuo inquieto 
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s'alPArmata non giungo ; alle vendet- 
te , sì > alle tfragi . 
Squar. Spefamofela verfo la marinatile 
forze là croHeiemo 3 che già farà sbar- 
cata in terra, fe n'afpettaua altro, che 
noi - 

Olin Predo fi vadi>ecco ch'io di già 
m'incaminò (vuò andar via >pvi rejìa^^ 
perpUjfo) Mà nó- - fenti- - reità . 

Squar. Chi io ?~e che voglio relìà à fà? 

QUn. Reftadico : 

Squar. E perche ! 

OUn % Perche è forza , che refli anch'io . 
Squar. E come ? 

Qlinj Come poffo partir feuz'anima ? 

Squar. Oh me pareua gran quella > che 
valh' Alfa volerti obbedì^] Maiorégo, 

ti) Un* ^dT~ts^i^^é^p^\odx^ (bui i n O 

l'obbedienze . — 

Squar .O che fìano lodate le Ceieile Sfe- 

* re. (Olindo fiàdi nUouo perplejfi ) Che 
felce piglamo?s'è volti 'Alfa refoluto? 

Olin* Mà per obbedire al Padre , 1:6 da 
perder la vita ? abbandonando Alto- 
mira > ch 3 è la mia vita fteffa?' quarcia? 

Squar. Signore . W 

Olin. Son de liberato, fon rifoluto • 

òquar. Di partire ? 

Olin. Anzi riiolutifsimo . 

Squar, D'alleccadifìkla via ? 

Oiin. Nò > di reftare . £ fe Altomira è 
volubile in amarmi , io /arò collante 
in adorarla 4 

Squar* 
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Squar- O Te vede bè , ch'è de Cafa Coc- 
ciardiuo . Allampate come 'ncoccia^j 
non pare vn RoJpoallc> rocciare. For- 
te lì , bì^iìB che (là lungarella v'hab- 
bia fatta quarche fattura , che non^j 
potete fa fpefa de qua vtte . 

QUn* v quaicia io voglio aiuto, e noau* 
co*;figlio d<* tè ■ 

Squar. Già che voflrifci vuò cofinro,Ia_* 
voglio 'mpiccià la voglio . Vodr'o- 
dene magni quello » che i\ò fu/lo ra- 
gagna, qua vtte *ti quefta Corte ce ftà 
yna Brocche tta, che s'è f ncrapriccia- 
ta de VofìTo» ia > e fenza tante parole 3 
velailinò; è quella Ponghelletti-j 
de Rolalba un'hauete pic/b m'hau*- 
te ? e fapece Te c'è nel cingnoloje per- 
che gie faccia m ruffaldo Saitàmp^tz^j 
ic n'è venuta co dò Ctrcto fe n ; é ve* 
nuca • 

Olin.Tzci y non m 9 aggiunger pene con 

quell'inutili difeorfi . 
Sguar. Volete, che ve dica ,fete vn gon- 

zoj non magnate tauarre de quelli 
trionfi; io voglio, che quanno Vofso- 
na Pallainpa , faccia 'i Ca/camot-to, 
che facciaci finca de sbafeipè lei , ma 
poi maltro medalfa vedete , perche^ 
bigna fa a coiinto fe volece a ni uà à 
qua reo fa . 

OUn % Ma perche que/lo ? 
Squmr. Perche voglio * che la Punghel- 
ia ce rebutti tutto quello , che al- 

lampa 
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lampa della Prencipelfaj per conto del 
trionfo della Zolfa, e co/ìnto quanno 
Vortr'odeni: hauerà magnata tuttala 
torta , potrà adropà 'l niaiiro de Cafa 
potrà • 

Olin Al certo , che hai ragione , e prò* 
metto far quanto dici . 

Squar. Eh giura dina , che dite f el Ca-^ 
poral Squarcia non è vn homo ? qua- 
vtte in ita gnucca c'è della fuiia ve- 
dete i e non c'è lite . 

In vero più di quello^ch'io mi ere- 
deuo. Efseguiiò quanto mi dice/li, 
mà pria vuò porre in efiecutioue gli 
ordini di fua Maefìà > e doppo pei più 
accertarmi * mi condurrò di nuoiio al- 
la mia bella^ma cruda Altomira.^4r/<f« 

Squar. O via fo re jo > Je roam a i fern, e 
non tante parole . Oh pouero Gnor 
Generale, (e tratta > che per quetìjui 
Brocchetta è mezzo sbafato, allam- 
paté fe é fuori de feingà * non fe cura 
de tauarre d'obbedi al /uo Grimo , e 
deuentà Maiorengo de liò Regno,mà 
fe v'hò da di '1 vero patifee el poue- 
rello, el più me tira da luì , perche sò 
io che vò dì , quanno vno è frezzato 
dal feretrato Dio* eh giura dina , e 
chenonfaceua miodene quanno tira- 
uo de cardone con N. quante brune 
faceuoel poltro alla fereua* lo sò bè 
io i che per quella landra me bignò 
alleccadimmela jnScotia, perche^ 
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f mialfa Phaueua pigliata col tetro ti- 
gnofo Maiorengo, che voleua rugan- 
ti con mè vokua, e fé tratta , cho 
tanta era la foia , che lo ruficaua dt*> 
non me potè hauè datode grappo,che 
inzinenta su fiè calcofe ai 3 ha manna- 
co à perfeguità* 

SCENA XIX, 

Er/ìndo > Altomira* e Olindo* 

Erf. V N Vii Pelago di confusone mi 
Jl hà poflo con il luo racconto il 
D:ica > Sfortunata Ai minda* hai pure 
con le tue orecchie incefo , come il 
Prencpe inuaghitofì del tuo Ritratto, 
hi rifb uco , non trouando l'Originale 
darfi in preda alla morte. Oh Dio, 
come fìamo vniformi dc'voleti \ egli 
in rimirar la mia effigie reltò prefo da 
quefte qiial Ci Ciano bcllezzzej & io nel 
vedere il fuo vago fembiante , fubito 
reftai fchiaua di si nobil fogge ttoi ma 
la forte iniqua > nemica dell'Immane 
confolationi, s'interpone à nolhi com» 
muni voleri ; poiché s' io fcuopro i 
miei natali, fon tei ta della mia morte; 
fe taccio il mio e fiere > fon ficura> ò 
mio Prencip? della priuariqne del vo- 
ffro be/loper la vortra partenza , .che 
dunque far deggio ? chi mi coniglia ? 
Ahi>chequanto più penfo> tanto più 
Ci perde neli* intricato .labirinto de^ 

miei 
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miei incompofli penfieri l'agitata mia 
mente L'Infanta Altomiia, creden- 
domi Erfindo,fi è refa di mè amante > 

l c vuole depoflo ogni decoro , ch'io li 
cornfponda . Se me li paiefo per Ar* 
minda , procurerà cancellarmi dal 
mondo y fe pretendo contentarla mi fi 
rende imponìbile . Cielo configgami* 
Stelle afliftetemi, che in quefto Egeo 

. di tormtrntofe angofcie, la trauagliata 
naue della mia confiania non perifca* 

Alt* L'hauer fcopeito il mio affetto ad 
Erfindo , e ritrouatolo si freddo ;n_# 
corrifpondcrmi, mi violenta tornar di 
nuouoi far prouadei Aio amore s mà 
èqui. Cieco Dio dotie guidi Alto- 
mira , che depoito il decoro di Pren- 
cipefTa , debba foggettai fi ad vn fuo 
feruo Caro, & amato Erfindo? 

Erf. Adorata mia Signora . 

Alt. Fortuna, che mutationi fono quefle? 
si tardo fiete in lafdarui riuedeic da_> 
chi altra lue e non mira, che quella,che 
li rifplendedal fole. del voltro volto? 

>£rf. Mia rùienta Principerà, fotto gli 
aufpkij di V. A.credci frouaflero quie-* 
te le turbolenze di que/ta agitata mé- 
te, ma hora vie più la feorgo trauaglia- 
ta, mentre vedo ì'A.V.abbafTarfi iru* 
vno, che fi preggia fchiauo de'luoi co- 
mandi, ringrati? >do le (ielle, le quali 
benché verme maligne , habbino in* 
fluito hora fuor delibato cotali con- 

" tenti 
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tenti efpenmentaii nella gloria dell'- 
obbedirla • 

Alt. Anzi forto li miei aufprci^vuò che 
poflìace con ragione dire di prouar^ 
benigne hora le ttelle , poiché dali^ 
baflezze alzandoli^ vj eleggo per Sig. 
del mio volere . 
J?r/. Signora le ricordo, che foraftiero 
giunfi in quettà Corre, e poc'anzi pre- 
gai la benignità di V. A • d'ararne cter* 
mi al Aio feruigio • 
Alt. Che vorrefte dir per ci<S • 
£rf. Vt^dire^che quanto più PA.V.per 
fuà gentilezza » con quetfe hi p& boli 
m'innalza, tanto più retto abballato 
per non poter corrifpondere alle fue 
richiette . 

Olin. Prima d'accingermi alla vendetta 
per le dimofhatiom fattemi dall'in- 
grata Altoruiia>fcn venuto per vedere 
fe 4on nuotie preghiere fi può ammol- 
lire quell'indurito cuore s mà è qui la 
crudele con il fuo Drudo>Anioic non 
m'abbandonare . 

Alt. Non potete corrifpondere alle mie 
richielle? non fiete mio feruo t 

Erf. Sono al tuo feruigio . 

^//•Obedite , e lafciando li rifpetet da 
parrei come poco dianzi vi dìiììt ama» 
te chi vi adora . 

Olin Non mi flagellar cruda ge!ofia>che 
già. dalle tue punture fonqu.fi cad%- 
uere /filante : Puncipcfsa AJtoniira ? 

41 1. 
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Alt. Importuni/Timo incontro . Che vo* 
lete i 

Olìn. Che coxrifpondiate à chi tanto vi 
ama. 

Alt. Caro Er/ìndo ? 

£rf. Che brama TA. S. 

Ah- Che amiate chi v'adora? 

Erf. Ciò non è polli bile ò Prencipeffa 2 

Alt. Ciò non è potàbile Olindo . 

Qlin. £ ia mia fede reftarà tradita? 

Alt. E Altomira retori fchernita ? 

£rf. S'ilmio Irato fi rende incapace del 

fuo affetto . 

Alt. Sediuenutafon'amante d'altro og- 
getto • 

Olìn. Ingratiflìma Attornila . 
Alt. OftinatiiTirao Eriìndo . 
Oli». CrudeJiflinia tiranna deli* anima 
mia. 

Alt, Spietati/limo vfurpator del cuor 
mio . 

Olìn. Il tuo bello m'incatenò l'anima . 
Alt. Il tuo volto m'imprigionò il cuore. 
Oli». E per altro ogetto laici d'amarmi ? 
Alt. U riatto fà che non corrifpondi à 

miei affetti ? mà ricordati, che reitera 

delufa vna Prericipefsa tua Padrona. 
Olìn. Souuengatij che relleià fchernito 

il Generale Olindo. 
Alt. Che rifpondi Erfindo? 
Olin. Che ri/pondete ó Prencipefsa? 
Er/. Che V-A» cornfponda a quelj'og- 

gettoche tanto l'ama . 

C Alu 
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Alt. Che procuriate trouar altro Agget- 
to che vi corrifponda* Venite meco 
E riindo • 

Erf. Vengo per pianger le mìe fuenture* 
Olin. Mi paito, mà fchernito*e vado per 
vendicarmi « 

Fine dell' Atto Primo « 
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ATTO I I> 

SCENA PRIMA. 

Alinioro affìfo fopra vrm fidia con il Ri- 
tratto in mano y <^ Erftndo • 

Af portamento Reggio „ 

Alih-T) Rencipe difperato , che ti fbm- 
| miniftra il pen fiero ? Amore^ * 
che ti promette? doue ti conduce la-* 
Torte? Ah ch'il penfiero ti predice-^ 
ripulfe > Amore ti promette amarez- 
ze ; ti conduce la forte à precipiti] . 
(guarda il Ritratto) Non li tema Alin- 
doro , che fortuna è benigna ad vrui 
cuore audace j e fe haurò per guida_* 
l'ardire , fpero ritrouare quel bello * 
che fott'ombre colorite afcondendofi 
hebbe forza di rapirmi l'anima . Md 

folle 
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secondo; ^ 

folle, che vaneggi, che /peri ? fe il Re 
tuo Padre dà morte alle tue fperanze , 
contendendoti la partenza . Eh cht^> 
tentarò di nuouo la forte , e ciò che—» 
non ottenne la lingua l'i nipetrarà la—» 
penna . Chi è lì ? 

Uff- Che commanda V* A. ì 

AUn. Poiché il cafo portouui, porgete» 
mi da fcriuere „ 

Mrf. Vola à feruirla - { Amore feconda 
li miei de/ìderij . ) parte . 

Alin, Amore, e timore mi contraffallo. 
Che ftrani accidenti fonoquefti? chie- 
do da fcriuere i e mi fi rapprefentu 
alianti all'occhi l'Idea di cjueir Ori- 
ginale , che per cercarlo in altra Cor- 
te,. vado impetrando dal Genitore il 
partire. 

Erf* Sereni/fimo, il tutto e pronto • 
Alin, Cercarò con quefti caratteri ver- 
gati più con le lagrime , che con i'in- 
chioiho piegar mio Padre à miei vo- 
leri . (fi pone à fcriuere* ) 
Erf. Hauerebbe più punture da Gelofia 
il mio cuore , ch'il foglio dalla penna 
caratteri > s'il Duca non m' hanefì^ 
palcfato, ch'il Prencipe viue amante 
del mio ritratto . 

Lettera , 

Se le Stelle reggono de'moi tali i voleri* 
fono da queìie forzato à precipitare—* 
gl'indugi] , e crederei far torto allaga» 
riuerenza di figlio, fe con con quelle^' 

C a note , 
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note non palefafsi la cagione , eh* a 
pellegrinar il mondo mi fpinge . Il 
Ritratto qui inclufo, il di cui Origi- 
nale è priucipio delle mie pene , e fa- 
rà il fine della \ìu , ò de* martiri; . 
Quefto, ò Sire , è quello > che fe di_» 
quefta Reggia non parto per rinuenir- 
lo>darommi in bracci"» alia morte . 

Il Figlio del Rè dt Dania - 

A/i». Erfìndo, figillate quetto foglio , & 
includeteui que/lo Ritratto i ciò fac- 
cio per renderlo eterno apprelfo di 
mèj conferuandolo fempre intatto . 

Erf. Obbediente cfseguifeo il tutto . 

AUn. (Per non far nota à colini la mia— » 
intencione pi 'nderò qucfto pretefto . ) 

£rf. (vdper figilUr la lettera ) Ma che-i 
miro? quetto è il mio Ritratto ! non 
m'ingannò il Duca , e s in habitoqual' 
io fono diede qualche luce al Prenci- 
pe, il cambio di queft'altro , che in__» 
habbiti mafehi li mi colora feruirà per 
maggiormente accertar lo. (cambia nel 
figillare tl&itratto ) Ecco fe rutta l'A. V. 

A//». Retiate Erfindo . E tù lettera an- 
dando al mio Genitore^il Cielo ridia 
quella forte > che non hebbe chi ti 
dettò . parte . 

SCENA II. 

Erfindì , e Aliomira • 

Zrf. T) Arti il Prencipe,nè puoi negare 
JL ò Arminda 3 che partendo an- 

-«bT 1 1 v ./ che 



SECONDO. 53 
che il tuo cuor feco non porti. Oh 

- fortuna, quanto mi fonili ltata fauo- 
reuole s'haueflì con il Duca ritroua- 
to il mio caro fi ateJlo 3 quale, mi dice* 
che da Corfovi fugli rapito , acciò più 
rapide l'hore del viuer mio volatfero . 
Mà ti ringratio pei altro , che quanto 
in que/ìo zuuzìU ti d.moflrafij > tanto 
pju fauoieuole ti fei fatta conokert^ 
in fat'iiwaghnc il Prencpe del mio 
Ritratto Mà ohimè, ecco la Prenci- 
pe/Ta* che j jnouando i fuoj Amori mi 
contende le gioie . 

Alt. (Ecco pure , che tra l'ombre rimiro 
quel Sole, che può dar luce alle mie 
fperanze. ) 

ErJ. ( Ecco quella notte,che con gl'ofcu- 
ri horrori dell'importune fue richiede 
ha foiza d'ottenebrare Ji miei con- 
tenti. ) 

Alt. ( Nella fcuola d'Amore è riiaejfhjua 
, T importunità > e con il mantice di 
nuoue preghiere rauuiuerò quelle^ 
fiamme, che con il cenere della mo- 
deXlia fopilliO Oh mio adorato ti- 
fili do ? 

Erf Mia Pj encipe/Ta in che delio /bruirla? 
Alt. Non feiue chi in fuó arbitrio hi 

T impero de*cuori . 
Erf ( Sempre al folito ) V* A. di nuouo 

è alli khcvzi j à chi fin da natali heb- 

be contrarie le (Ielle non gl'è perraef- 

fo alcun dominio. 
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Alt. (Sempre alle fiiitìoni») Non inten- 
dete , ò Erfindo i sò bene, che la mo* 
deftia d'vn'animo nobile è madre , mà 
sé d'auantaggio, che quando la forte 
porge volontaria il crine , è gran fol- 
lia il non prenderla con fuggirla . 

Erf. Se fummi Tempre contraria, non_* 
debbo di lei fidumi. 

Alt. Acciò vediate ch'hora io incomin- 
cio à proteggerli!, prendere quefto 
diamante, e Zappiate su Ja pietra di 
quella gioia ergere il Tempio a quefta 
gran Dea • (gli ptrge vn anello } 

Erf. Mà a n 1 1 e rta S ^Jj^^^^^^j^a 

Alt. Prendete dico , e ricordateti , che 
l'Infanta Altomira à più grJndezi*_> 
vi prepara , fe voi faprete valerui del- 
la gratia di si benigna Dea . Ma di- 
temi, caro Erfindo, è pofTibile che_* 
voi per anche non fiate Amante ? 

£>/• Signora è forza ch'io non ami. 

Ah E chi à quefto vi sforza ? 

Erf. li mio /tato i che non puol'efferej* 
in tal cafo capace delle fue gratte * 

Alt. Le vofire fomiti! Aioni fanno gigan- 
teggiare le mie fiamme ♦ 

Erf. Li fuoi difcor/i , ò Signora i mag- 
giormente mi tormentano • 

Air. Perche? ' v ' ;: ! ' 7 

Erf. Perche mi duole il non poterla c'or- 

Alt. Vii timore è quello , che vi nie^a il 
conifpondermi j banditalo pure\ial 

r \$%SÈ^ voft>o 
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vo/iro petto, che la PrencipeiTa AUo- 
riiira cosi v 'ini po«^|M^^gè^ 

Erf. Veramente per obligo di riuerenza 
non donici contendere all'ordine di 
V. A. mà - - - 

Alt» Ma chè? dite, dite, che mi farà 
grato il ferri ruì . ( Comincia il cru- 
dele à dar qualche fperanza al mio 
cuore . ) 

Erf. Mà so, chè à voli troppo alti il pre- 

cipitio è vicino . 
Alt Si quando non gj 'è guida lafperàza. 
Erf Né à quella deue icmpre credere 

l'Amante . 
Alt, Si,quando hi per compagna ia fede. 
Erf. Auuerta V. A. che la fede deue ef- 

fere reciproca , e fola . 
Alti Tot fi argomentate il contrario „ 
Erf. Direi di si . 
Alt. La cagione l 

Erf. Nafce da!F impotenza 3 e non dal 
mio volere ifPflf 

Alt» Nafce dall'impotenza èvero,fe ad 
altro oggetto hai confecratoìi volerei 
mà foutiengati , che la pietà d'Alto, 
mira agitata dalle tue oltmationi di- 
uerrà Tiranna, che dall'altezze oue 
ti pofe pie cipitaratti . O rìfoluiti di 
voler l'amore d'Altomira ,'ò lo fde- 
gno dell'Infanta di Dania . Partiti # 

Erf. Confufo ne vado >. parte . 

Alt. A gran raggionej 6 perfido, che 
all'altezze non tendanoli cuoi' penh'e- 

C 4 ri > 
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ri, che temono delle cadute: Sì perche 
dal tuo demerito tarpate le penne non 
fanno oue tendere ii volo. L'impo- 
tenza ti frena il volere, è vero, che no 
puole chi dalle brutture plebee è (or- 
to, afpirare àgrandezze,nè dall'Aqui- 
le vantano le Colombe i natali i e fe 
l'amor d'A'tomira non puoi piegare 
à fuoi affetti vn cuore oihnatoj lo sde- 
gno piegarà il tuo colio Tortola fpada 
vendicatrice . Partic^ui ò mal conce- 
piti affetti 9 che non è degna ftanza 
per voi il cwore d'vna figlia diFeia- 
fpe , e voi Furi* in lor vece portate le 
Vendette a queft 5 Efuie ingrato • Mi 
folle, che vaneggi? fciogliendo alle 
paflìoni il freno , getti à terra quel- 
l'Idolo a cui facrincaili tè fìeffa /Nò* 
nò, Erfindo, troppo mi fè vacillare il 
dolore 5 deh ritornate dall' ingiufto 
efilio, ò miei sbanditi affetti , ritorna- 
te dico al polTe/so di que/Tanima già 
confecrata ad Erfindo . Sò Idolo mio* 
che la fola modeftia causò in té que- 
lle ripulfe; deh vieni ai poffefso di 
quefto cuore , che trouerai non efferui 
altro , ch'Erfìndo effigiato j & all'ho* 
ra, che del mio amore /incerato farai* 
fuggirà da tè quella modeftia , : che fu 
fempre contraria à gl'Amanti. Mà ec- 
co appunto RoiaJba, acciò l'incredulo 
veda ch'AItomira l'ama di cuore , va- 
glio con ti mezzo di coitei tentare la 

^f' : , fua 
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fua durezza di wuouo . Roftlba^quali 
N aftar i ti fp in fero à veuire in Amicarne* 
ra così loia ? -S^^Sè 

SCENA II L 

Rofalha y £9° Àltomira , 

Rof. T A Prencipeffa mia Signora du- 
JLf bito non il ila auueduta 
) miti amori con Tania co Olindo > mi 
che* cuore, fìngerò non intenderla , e 
dal fuo parlare verrò in cagnitione, fe 
Fopinione mi fallifce . 

A//. Non fi rifponde . O là;Rofalba_s * 
con chi parlojche venirti à fare in que- 
/lo luogo ? 

Rof. Signora V. A. mi feufcche non ha- 
ueuo auuertito: per feruire la prima-* 
Dama dell'A. Si qui mi portai . 

Alt. Il vederti però qui in que/ì'hor**# 5 
parmi fuori del tuo foiito>temo eh 'al- 
tra cagione ti ci habbia fpinto • 

'Jttf/lOh.Dio fono feoperta al fleti ro ; 
Amore porgimi aita . Mia Prencipef- 
fa non per altro qui venni folo che . • ■» 

'Alt. Che per ciuettar com'è tuo cofìume. 
) Rof* Ecco auuerato il mio dubbio ; Si- 
gnora i grandi affari di quella Corte 
non mi permettono /pender il tempo 
in vanità . 

Alt. Mà il vederti più delconfoeto al- 
lindata fono contraiceli ? che tioppo 
I C 5 chia : 
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chiaramente di qudìu ci conuinconojM 
onde parmi che fi; per far hornu i più 
torto la parte di Dama , che di Dami- 
gella i fiche mi perfuado , e ciò non è 1 
m vano, che tu v»ua ama/ite, miche fe 3t 
fia, vuò da tè fentirne con ogni fin ce- 
riti il vero ♦ 

Rof* Rofalba all'afiutie > quali ad vna_* 
Donna, e amante, fempre abbondano* 
fbrfi quel fctoperato di Squarcia batté-; 
rà fatto l'otikio di Referendario ap~ 
preffoJa Prehcipefla, ma non m'arrict^^ 
Ciò nuouoj poiché quefta è vna carica* 
che viene comunemente esercitata. 

Ah. Et anche ti rimiro pigra in obbe- 
dirmi ? 

Rof* Signora per dir il vero j amore an- 
che meco hi volfuto far pi oni d^j>* 
Tuoi Arali « ^Èt^0f^ ' 

A//. Benejiion fono vani li miei penfìeri» 
e chi fu Soggetto, che impennò Tali 
a i dardi d'amore j 

Rùf. Voi con il voftro riferire m'hauete 
polìa m queft p aiig-tiftie*ò infido Squar- 
eia* ò vero tu perfido Erfindo. 

Alt. Che* dici d'Erfindo > che ioi fi egli è 
il tuo diietto ? 

Kof Dico, ch'Erfindo è fiato quello * 

^//. Che t'kà rapito l'anima . 

Kof Non s'adiri per gratiaJÉf At 
AÌf. Come non vuoi che m'adiri , sfac-^ 
ci .^Hf^m pudica » e parti '«tot? li a ì^fier 
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vna dgftzcila til^pari inuaghita eh 
^ qj^/io è i^ipeOT Uotiuco alla mia—* 

Corte , Jl zelo del mioleruigio . 

Rof Condoni l'A.S* alla mia giouentù* 
che fà operarmi con ignoranza r 

Ah. Ben dicevi ejfer ignorante , ma ii> 
difereta * poiché fe ti è poco defceri- 
te qualunque amore^quefto ti fi ren- 
de affatto illecito per efler d'vnfora- 

) Rof Amor non ritti a il flato . 

Alt- Taci temeraria* & hai anche ardi- 
re di proferir ciò in mia prefenza ? eu> 
come non rimiro vote ie tue vene di 
fangue tramandato da i rimorfi di co- 
si vergognofe ofeenità iti quelio per* 
tinace volto, per ricuoprire co i manti 
di roflbri tanta lafciuia . Quefta dun- 
que fia la cagione onde Erfindo i miei 
affetti non gradi /ce, fnentr'appena-.* 
qui giunto fagrò il vile fuo cuore^»» 
acciecato qual talpa da cosi poco lu- 
me, alla bellezza di coftei . 
Rof fr/ìndojV. A. mi feufi , noit per 
ancfie m'intende . Son amante è- ve» 
io, ma del Generale Olindo , nè sò> 
d'effe r corrifpofta ^ 

■ 'A//. Rauuiuateui miei /piriti, che dalle 
punture digelofia fofpinti quali m'ab- 
bandonalìe. Gran fofpetthò Rofa!ba> 
mi partorì il tuo dubbio parlare ; ma 

-v hauendo finalmente' intefo non éffer 

Erfiiuio il tuo amajo % ti compacÌRfc) % 
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«è accertato, ch'AJtoniira indora, 
fe'l timore è quello, che l'aneti a,po- 
Ci ai ailìcurarJo,clie lo bandifca,mentr* 
Al tornirà non sà mentire , 

Ro[ V. A. refìerà feruita, mentre parmi 
ch'il cuore di già me ne prometta-* 
compita vittoria . 

Alt* Vanne dunque, ch'io confolata dz 
tanta promefsa rimando , e per riti- 
rarmi nel mio Quarto,ne vado parte. 

Rqff V A* vada fe.liciflima.Oh ecco ap- 
punto Polimante con vn pettine petti- 
nando fi, mi ritiro per /entjrele fue af- 
fettate feiocchezze , (Si ritira dentro 
la [cena . ) 

SCENA IV, 

Capitan della Guardia , e Rosalba m 

Nell'Anticamera vi fi a [pecchie* L 

Cap TTCcot iPolimante in Anticame- 
JlS ra> doue con li rifleffi di quc« 

" fio fpeccluo potrai emendare fe per 
aunentnra qualche filo inanellato ca- 
pello non formaffe quella lindura,che 
ricerca V Adone della mia fourana 
bellezza . ( Si pone [pecchi andofi , 
pettinando (ì ) 
Ulof. E chi non riderebbe airaflfettationi 
di quefla befìia$che penfa efler il Ga^ 
niiìiede diqucfta Corte, vuó prender- 
mi vn pezzo di fpaffo ♦ 

Cap. Non dà tutta di mio guflo, mi con 

quello 



* 
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quello pettine procurarò affettarli 
perche voglio 3 che quelli capelli for- 
mino anelli > ch'incatenino il cuor*-* 
di quelle Dani? . ^ " r 
c^jìj Rofalba s 1 afflicela allo fpeu'hìo . 
ma che miro ih queir o Chi itt alio effi- 
giata vna di quelle damigelle di Cor- 
te 3 nè qui li v de ne pur vna mofea . 
m Io reiio attooitosintendo lai à qualche 
Dama^ch'innaghitafi delle mie fopra- 
bondanti bellezze , fi A feruira di quella 
fpecchjo per mezzano di vagheggiar- 
mi, per non hauere altro commodo. 
fio/I Sta reiftmo bene noi altre Damigel- 
le, s'altro paraninfo che quelto non 
vi folle in quella Corte 5 quanto vuò 
ridere , perche vuò trattarlo da quel- 
che merita 
Cap- Hò coicuiato JaZazzara finalmen- 
te , che puoi paflare , oltre che Hiò- 
Fri argentata à baltanza con ia pregiata, 
poluere di quello cannello s mà le ci- 
lia non deuono Ilare cosi hirrute^ch' 
anno troppo dell'annero: ò cosi Ila- 
no bene, le guancie certo che non fi 
puoi uegareych'allerofe non habbino. 

.^gioito il vermigli o.^^^^ w 
jR^/.AdelTo è tempo di. ritornare di nuo- 

uo allo Iprcchio. ( torna ad affaictarfi. 

allo fptfictiio^ jtfè ^È^BsS^ 
Caf*. Ecco *dl nuouo che dentro- dello> 

fpzcchi($f& bella, che m'jdoi 'assaggi- 

1 j/tre rrrenoqui li vede Vn 'ombra , 6» 
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itili cara, non sò fé mi dica donna, ò 
Dea,fe ve»nifìe ad animar quefto chi 1- 
ftalloper rimirare il compendio di 
tutte le bellezze* vi pnego à non ne- 
garmi ch'oltre il vedenii, pofia effer 
fatto degiioxii goderui • 
Rof. Adefso vi e ingolfato il Sigt Poii- 

Cap> Mia Signora, voiViflàfcòndete * 
forfè il rifle{Ta^i^|!ei occhi v'abba- 
glia Ja vi/ra,ouero la vergogna è quel- 
la , che vi fofpende à non, fegiM rin- 
cominciata imprefa. c 

Rof.Ylov torno di uuouq allo fpccchità^fi 
affaccia di nuotio ) 

C*/>, Pur cornale al fine ; ò mia fortunata 

anzi fortunali lH ma i^^^^A c ^ f ^£jfP L ^ ~ 
Mante folle fatef^egna djli'OTJbre 
del pili leggiadrifliriio Caualiero, che 
ila iiell'V'imiei fo, q}iale fono io ; dun- 
que concedetemi vna volila dolciiTi* 
ma parola, quale mi ferijnà per pe- 
può del voftro. affetto -Tl^^fs^^&L 
£>ui Ru falba fi fd yedere . jTjS* 

Rof Signor Capitano à è Pèi> 

meifo godere come cola terrena vna 
bellezza, quale è quella di V- S. gli 
conuiene adoprare l'arte > e perciò mi 
feruij di-que/to fpecchio p;i 11 ^^^?> 
difeuoprire li miei amori • 

Cap. Mio hicentifTiino Sole, per rapire 11 
cuore di Polimante da gabinetti ce* 
le/li forfè qu ine veni/le j eccolo clfe 
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sprigionandolo dall'erario del mio 
feno, veuefò donoljf 

Rof. Ed io volentieri l'accetto >e confi- 
dando nella Ciu benignità, mi fò leci* 
to domandami vna gratta • 

Cap. Mia bella, mia adorata, come pof- 
io negar gratie, fedi tutta gracia fon 
comporto., comandi pure , che i di lei 
comandi mi feruiranuodi legg^ . 

l Rof Si che da V". S. non mi farà negata* 

Cap. Negandoui quefto, negai ei il vaie* 
re a me ftefìfo . 

^Rof. Potrò dunque pale£arla » 

Cap. Con anfrofiflima anfietà altro non 
attendo . 

Rof. Già che V. St con tanta benigni* 
tà me uè fi de^narRofalba Damigel- 
la della Piencipetfa Altomira prende 
ardire, e dice : 

Ch'è pazzia Polimante inquefla Corte* 
Crederfi bello vn'effigiata morte, . ah 
ah . ( parte ridendo . ) 

Cap* Crederli bello vn'eflìgiata morte ? 
fcheniìrnùcon le rifa ì Polimante>che 
fai, ttì fchemito da vna Damigella* 
corri* vola, precipita , ad oltraggiare 
chi t'oflfefe j mà che fa fe di già chi ti 
fchenu non vi è piùs Mà ben facefti à 
partire, perche altrimente tralafcian- 
do la miafolita foflferenza, hauerei in* 
crudelito fin concio quella mendace 
chriftallo s mà ecco che l^iv vienej 
Sua Maeiti,uon yucche li pallori del 

mio 
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jfiiotrauagliato volto fiano meflag- 
gieri di fcuoprìrgli le paflìoni del 
cuore • parte . 

SCENA V. 

Ftrafpe folo. 

'er! f \ Empietà del mio fato, che mi 
vaie il dominio di più Regni r 
Jad/uota obbedienza de f Popo ( i , le la 
force iniqua mi niega il dominio, 
l'obbedienza d'vn tìglio; ciò s'aferi 
tra maggiori infortuni, che hppii.o le 
/ielle più fiere ad vn Regnante influi- 
rei ft^po di già al Generale Olindo, 
che procuraffe rintracciare la cagione 
che /prona A'indoro al partire , nè 
per anche io vedo comparire con~^ 
|\J(Iecutjone>iìii che vado indagando, 
sM Pix-rcipe mi di(Te,che fotto la ! cor- 
tina di que/ìo foglio lì celauano gli 
arcani delle fue>e mie dikuuemure, lì 
apra il piego. Chi è lì ? 



e 
ma 



SCENA V I. 

Ferafpe, V Erfindo . 



JLrf. O Ono qui ò Sire , che m'impóne 

O Vortra Maeftà . 
Fer. Porgetemi da federe, O Arane vice" 
<le della fortunale in vna debil carta è 

regi- 
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regiftrata la morte d'vn figlio; ah che 
già il cuore mi prefagifce djfgratiet^ 
Stà fofpefo ilRèipoi legge la lettera forte eòe 
\ fif e *U*>& in leggerla, guarda il r: tratto • 
'£>/. (Molto s'è turbato il Rè, fortuna e 

Ferafpe finifee di leggere la lettera, 
f cr. Quefte fembianze /e l'occhio non. • 
lu'mganna, fono d'Erfindo • Dunque 
cofluideue e/Ter quello,che raachine- 
rà al mio Figlio la morte> e come non 
lo muouerà à pietà il confiderare, che 
pi iua di Prole vn Padre, di Succef- 
fore vn Regno > eh che non farei Fs- 
xafpt il vendicatiuo, fe Copia il fello- 
ne nen precipicaffi quelle mine* che 
con tanta empietà và fabi icando con- 
tro il mio Scettro. Ah che hora cono- 
feo la grandezza dei mio cuore , poi- 
che per foftener la vifla di querto Co- 
meta, non vi vuole minore di quello di 
Ferafpe . 

£r/I(Leggo nel velto del Ré à momenti 
crefeere le turbolenze . O C ieli gran 
mine preuedo . ) 

JFer. E lotto i floridi quefte colorite fat- 
tezze s'afeonde l'angue del tradimen- 
to ? fi che l'inganno con quefTombre 
ammantato , quanto più afeonde ìx^ 
trame,tanto più irreparabili fono l'in- 
edie ch 3 #rdifcej onde fono incurabi- 
li i precipiti alla tua Corona ò Pera- 
fpe, e tu juuendicato li mirerai ; nò 
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nói Non fa mai vero , mi cada per 
quefte /nani vittima del mio gmilo 
idegnp il facrileg ) . Nó, fermati Fe- 
rafpe.che la de/ira d'vn Rege nó deue 
di vii langue bruttarli , couerò queffa 
nafcente vendetta^h'alimentandola il 
mio fdegno venuta adulta, fi moliri pili 
irreparabile all'empio Erfindo . 
Brfi Mio Rè . 

Ferm (Nel veder Erfindo JiÀf§ fpejo) Seti' 
nere quello vi detto . 

Erf. OhbediYcQ 1 cenni della M. V .(Và 
a feri uer e ) 

( Ferafpe gli detta la lettera) 

Fer* Ca/teJl.mo della noftra Fortezza 
farete in termine di due hore recider 
Ja tefta a quello,che difuo pugno foc- 
to/crnierà con il fuonome quelto fo- 
glio, per in/ìdiatore della vita del Fi- 
glio di Ferafpe . Scriue/ie ciò che vi 
dettai . 

£r/. Si mio Sire , ecco feruito la M. V. 

Gri tempere minaccia queito foglm, 
Fer. Capi tonimi poche hore fono queffo 
foglio , che racchiude si efsegi andi 
barbarie, che nó facendone Ferafpe la 
domita vendetta, li conuerrebbe ò dì 
trafeurato, ò d'ingiufto il titolo . 
ErftB quali eccedi si grandi fgridano fui 
Tribunale della gtuilitia alla ven- 
detta la pietà d'vn Ferafpe. 
Fer. fi si grande il misfitto, che non fo- 
lo à punirlo mi liimo.!a,mi affretta al 

delifl- 



6t ATTO 

delinquente alla morte . 

'Erf. Auuerta ò Sire, che la violenza al- 
le volte è tiranna de'giufti. 

Fer.Mànò nel fatto che fiamo,del quale 
mi compiaccio, che ne fiate Giudice* 

JSrf La prudenza d'vn Rege non am- 
mette altro Giudice ch'il proprio vo- 
lere . 

JFVr • Ma perhora mi contento del vo- 
firo Sappiate che quella carta racchiu- 
de vn cafo tiii -ingannili mo, in fuc- 
cinto dnouui: chi ìnfidiafie la vita ad 
vn Figlio di Rè, di qual pena faria 
degno • 

Frf% Non hó lingua da efprimerla . 

F*r* Perche i tuoi misfatti ti condanna • 
noi ma pure . 

£rf. Direi fofseio poche le tormentofe 
inuenrioni di ralarid^is^j^ 

jFm Qui toccarti il puiuoidimmi Erfin- 
do, rauuifaieite à forte queir effigie ? 

(Glitìiofìra il ritratto tnclufo nella lettera) 

hrf m Quello è mio ricratto ; che poch'an- 
Zt hebbe in mano il Prencipe di Da- 
ma: Oh Dio come in mano del Rè . 

Fer. Tu dunque lei quello, che machini 
la morte al mio Figlio ? 

'Erf •lo machinar morte . 

Fer, Tu, tu > barbaro , voleui recidere 
J'vnico foftegno della mia Corona , e 
già che Giudice t'elefli, fottoici ini col 
tuo nome quefto foglio • 

Erf Mio Rè - * - 
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Fer. Taci , che non farei Rè » le fa- 
ceffi più viuere vn traditore. 

Erf. Senta almeno prima che - - - 

Fer, Indegno > già che rifiuti in queflo 
punto la cortefia di vn Rege in pro- 
lungarti la vita (ino ch'alia Fortezza 
ne giunghijdepolto il mio decoro,fe no 
foctofcnui con quello dillo ti darò la 
morte ( Gli vd alla vita con lo (itilo. ) 

Erf ( corre paurufo à fottofcriuere ) Hò 
fottofcritco* ma fono innocente. 

J<?r.Cheinnocente;empio,in quella Cor- 
te giungevi per infettare il Ciclo della 
mia pace . 

Erf. II Cielo protegge 1' - - - 

Fer. Li Regi acciò non cadine f#tto li 
tradimenti d'vn empio . 

'Erf. L'innocenza che - - - 

Fer. TacifelJone 3 facriJego, ch'hor horà 
neriportarai il guiderdone diquefla 
tua innocenza. Chi è lì. 

SCENA V lì: 

Capitano della Guardia , e detti '. 

Cap. T *1 nd egno» di/Ti fnaie,I'indegnif- 
JLi fimo fchiauo di V. M, quello, 
che hebbe fortuna 
f er. Non più; aneliate quello traditore, 
e fatelo condurre nella Fortezza vici* 
na, confegnando quello foglio al Ca* 
ftellano, diteli , ch'efleguifca tra due 

hore 
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f hore quanto in eflb fi racchiude. Mi 

parto per non più vederti . 
Er/. Andrò alla morte >mà s'hà per TU 
ranno vn Rege , haurò per Protettore 
il Cielo . Sig. Capitano è in voflrò 
potere il più infelice > che tra viucnti 

' Céj> Vimprouife refolutioni del Ré mio 

>t Signore nella deliberatone del Sig. 
Erfincio,mi fa fcntire fino nel più pro- 
fondo dei cuore le paflioni de* vofìri 
. faccetti , e mi duole i! non poter fari* 
^3^ft#^^ n o d'obbedire , mi gli ricordo^ 
che fono il Capitano Polimantc polito 
de'profumati, quello > che nacque al 
Mondo per feruireogni Aio amico;pe- 
jò Sig. Erfindo comandi pure alla li* 
\bera, che v dià Polimante pronto, 
pronti/limo d'aiutafuiiu ogni vofìra 
occorrenza, eccettuato però che non 
Zia in ti afgredimento dtr'coniandijche 
m'impofe il nnogìulìo Signore, 

Erf. Menti Polimante, che non è giu/io 
quel Prencipe, che fenza fentiredVn 
reo innocéte le giu/le di r coipe,à chiufì 
occhi condanna alla morte. Oh Dio , 
& in qua! tribunale lì pubhca contro 
vn' innocente cosi ingiufìa fentenza . 

€ap. Mentire ad vn mio pari, ad vn Ca- 
pitano della Reggia Guaidia>ad vn_> 
Confidente di 5.M. l'Oracolo di que- 
fta Corte) Poliroantepolito, lo fplen- 
dor delle Dame di qnefia Reggia>me- 

ri carelli*» 
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ritareflluo tutta la mia indignatone > 
ma vìcompatifco , perche il dolore vi 
fà vacillare. Vi dico però ch'il mio 
Rè è laquint'e/Tenza deila Giuftitia 3 
& il più giuttùlimo Rè t ', che tri Re-^ 
gnanri viua . 

£rf. Hora ne prouo gli effetti, ch'inno- 
cente di mio proprio pugno m'ha fat- 
to fottofcriuere la Temenza di morte »■ 

Caj>. I voiìii denieriti|fono quelli, che_* 
ve n'hanno fatto ihada . 

£rf. Hor via Signor Capitano, efleguite 
pur gl'ordini del volho Tiranno Fe- 
ra fpe, che io per non più fentu lo chia- 
mare con nome di giuifo , mi farà ca- 
ro d'incontrare volontario la morte l 

C*p» Hprafi vede , che il preggio della 
virtù , quale ri/ìede in voi , vuole col 
cauto far decantar la fua fama > can- 
tando con quei Poeta : 

Vn bel morir tucta la vita honora^ 
Etadeflo , in quefto punto > fodisfaiò 
V.S. O là miei fedeliffimi . 

SCENA Vili. 

Squarcia cen foldati , e eletti • 

Sqttar.*E Cco el ,CaporaI Squavcia per 

zeruire el Gnor Capitan^ 
Poi iman te mi Patrone . 
€ap> Conducete nella Fortezza vicina il 
beifaglio d'inimica fortuna a e confe- 

guando 



7* ATTO 

gnandolo al Cartellano , diteli , che 
diUgenciiiìmamente., tri due hore, iu- 
uiolabiliilimamente, ponga iti efleguir- 
tione quei tanto , che Sua Maellà in_# 
quello foglio ordinò . Signor Edìndo 
con eftremo dolore vi lafcio • parte • 
£r/~ Vada felice , che chi nacque per 
hauer fempre difgrane , non conofee 
altra foituna, che la morte , 
Squar. AdelTo Gnor mio non occorrono 
tante quelle > ce fei 'nciappato ce fei ; 
Che vuoi fà?bignaua che crompaf- 
li, fe te trouaui hauè pacche-te aJli 
bigonzi i me pigli ? 
£>/• Si troppo intefi i liuori del Fato , e 
le ftrane metamorfoli della mia trUla 
forte , et e hor ferena , hor nuuoioià 
più volte mi fi moftrò . 
Squar- Te lo credo,che è nuuoIo,perche 
è mal tempo per tè • O poueie!lo,che 
il Rè te vuò fa sballa te ?uòs oh 
quanto me ne difpiace ! e bigna che 
ftò Giouine habbi cantato balarra- 
mente > perche me pare , che ingoiai 
congratia. Ma già che hà da amia 
à cofinto, Gnor quello mi bellóivoftr* 
alfa fe ne venghi vn pó eoo la fciuerttu 
Erf.glidA làfoada* Pi end \> che a He tue 
facetie più fi accie/cono, che allegge- 
rirono le mie pene* 
Squar* Oh che bella lama > giuradina è 
della lupa veccia. Horsù non teftna- 
gà>^he presto prefto farai Jeuato de 

pena . 
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pena . Eh che » volcui diuentà Albi- 
co Maiorengo de flà Corte ? e non«j 
fai che'l mi Pacione è tantoché luftra 
li mattoni de queu° anticamera > e 
frempe hi filo de non ce dà vii di vtu* 
crepaccio . Ma à lo marciamo va p4 
allo fcnro . 

Brf. Vadati pur doue tu vuoi^già che 
cosi vuole il mio iniquo delti no (parte 
Brfin. prigione polle in mexjo da ftldati.) 

scena ix; 

Rofalìa 9 e Altomira . 

3t»f. *p Er compatire chi ama , è necef- 
JL fario di eilere amante . La po- 
nera Prencipeflfa ama Erfindo , e da 
quello non è corrifpo/la ; quanto è.de* 
gna di pietà .'poiché ho ben'io proua- 
to le pene che fi foffrono in vn' amore 
«.Borì reciproco imentie amando io il 
mio Generale y nè vedendo in lui fe- 
gno » che gradine il mio affetto > hò 
creduto morirne di doglia ; roà hora 
che mi vado aflìcurando 3 che egli fia 
per aggradirlo , quai contenti non-* 
efperimento nell'anima , poiché paf- 
fando io per il Regio Coitile, mi die- 
de vn pizzico con quelle mani di neue, 
che autienta ardori , dicendomi , Ro- 
salba addio > Squarcia m'ha riferto il 
tutto , Refìai quafi immobile per la 

D gioia i 
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gioia y e non poflb fatiarmi di rimirare 
il feguo i che con le delicate dita ri- 
ghette da amore cicatr j zzommi ( và al 
lume fer guardare il fegmo> e ved*il ri- 
tratto d'Erfindo sà la tauola , lo prende 
in mano ) Ma che miro ! non è quello 
il ritratto d'Eifiudo ? come (opra que- 
llo buffetto ? chi ve Phà pofto> al cer- 
to » che Erfindo diuenuto Maeftro di 
Amore, qimii rilancia lafciato , acciò 
vada in mano della Prencipefla . In 
vero, che à gran raggiane la mia Si- 
gnora fe n'è inuaghita , non eflendo 
quelle bellezze ordinarie . Oh Dio, 
e qual fu colui, che lineò si belle fat- 
tezze , forfè Zeufi, ò A pelle ? che 
guancie colorite , hanno tolto il rubi- 
condo alle rofe (qui viene la Prencipef- 
fa) oh che occhi rilucenti , chi potrà 
jmrarui lenza rimaner trafitto da pun- 
genti dardi . 

A//. (Vedo Rofalba quali in eftafi attrat- 
ta, rimirando vn ritratto ; vuò venire 
in cognizione di chi fia. (lo mira di die* 
tto ) Oh Dio, è d 5 £i findo l'effigi* ! ) 

Rof. Che cara bocca ! non fi puoi nega- 
re , che nell'originale di efla non fi 
racchiudavi! dolciflìmo nettare, che 
inebri] foauemente t cuori • 

A//. (E come appaili Oliatamente efsa- 
gera le fue bellezze l'Indegna ) 

Rof. Sono di rubini le labra , d'auorio li 
denti i fila d'oro i capelli , in fiae il 

volto * 
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\olto con Ja bianca neue garreggU , 
Alt» ( E non fcoppio di rabbia • ) 
Rof. E chi à tanta bellezza non diuerriz 

amante > 

Alt. ( Gelofia à quali ìefolutioni mi 
porti ? ) 

Rof. Oh quanto è bello ! oh quanto è 
vago ! è veramente degno di feufa, 
chi all' idea di quello bello appende 
faci aio il cuore. 

Alt. ( gliftwfpa di. mano il Riiratto) An- 
cora più deggìo afcoJtartì > lenza fuel- 
lerti il cuore , per dmipitne xosì in- 
degno Idolo ? 

Rof m Signora io dico 

Alt. Lhe è bello , che è bello , 

Rof. Volli inferire - - - 

Alt. Già ititeli i ch*è vago , eli 'è vago 2 

Rof. Madama V. A. 

Alt Sì, sì, che è facile à chi mira tal 

bellezza diuenii ne amante . 
Rof. Quello Ritratto ritrouai - - - 
Alt. Troualli le tue mine . 
Rof Trouaidico- 
Alt. La morte . 
Rcf Almeno Signora 
Alt. Al meno doueui ricordarti , che of- 

fendeui Ja tua Prencipefia . 
.Rof. Oh Dio non più, V. A. mi faccia 

gratta afeoitarmi > 
A//, Pur troppo ti afcoltai ; leuamiti 

dauanti , poiché hora non puoi più 

feufani 3 con darmi ad intendere cor] 

D } fi»i flìnie 
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fìni/Ilrae argutie , vani fofpctti , le cer- 
tezze più vere • I miei penfieri non.-» 
fallirono» fe non in crederti honefta , 
& obbediente , ma Altomira faprà 
premiare li tuoi meriti. 
Rvf. E' neceflano obbedire, partendo 
rea in noce ni e . far te . 

SCENA X. 

Altomira » e Colimpiccìo . 



A//^">Rudo Erfìndo , e qual viltà 
t'induce à difprezzare vna Pren. 
cipefTa , anteponendoli à fuoi amori 
vnahumil ferua ? Empio, ben dice- 
ui non poter corrifpondere à miei af- 

- tetti , mentre il tuo cuore ad altri 
confegrato l'haueui . Mà fappi già die 
mi negarti il tuo amore , deui prepa- 
rarti à {offrire il mio /degno . Mà ec- 
co il feruo del disleale, che Iagriman- 
dofen viene > oh come T ira fopra- 
bondante , che per Erfìndo nel petto 
mi bolle, firiuerfa anche fopracoflttij 
poiché confìderandolo come cofa del- 
l'infido 9 ne abbonifco la vifta. 

(Sol- ( vieti piangendo ) Vh , vh% Patrone 
mio bello , allo manco hatiiflì iiauuro 
nò poco chifi de tiempo pè fare la par- 
tenza , vh , vh - - 

PiU. Qual' euento finiftro à pianger ti 
spinge > • 

~ > Col, 
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Col. Nò faccio fe fia flato io finiftro^ ò 
iodicftroa mà fe lo oolite fapere ad* 
dimannatelo allo Rè voltro Patre* che 
l'haue fententiato a morte x cha iflb ve 
Io dirraie . Vi , rh 9 e io refleraggìo 
foio poneio Orfaniello fenza lo Pa- 
trone me io t 
Alt» fcrlìndo condannato a morte ' E 
qual giuilo fdegno à canto rffentimc-n- 
tofpronò il Re mio Padre ? 
Qol. Io t'haggio ditto cà nò lo faccio ■> 
Chi/lo bene si ch'alletrouannome pè 
chille gradine>che te puortano 'n cop- 
pa alla Fortezza, haggio beduto lo 
Patrone mio fenza fpara 'u mrèzzo nà 
ftorma de'fordati a e Squaiciam'haue 
ditto : Eheie Colimpiccio bà battinne 
à be/tirete da dolo > perche lo Patro- 
ne eoio è ghitito à mitta » e moftran- 
nome nò piezzo de carta , me diffts 
chili o è Io palla puorto per lo Si Ar- 
zingo da ire 'n chill'àuto mutino . Io* 
fubbeco , che haggio '«tifo chiflo * 
( s'inginocchia ) fongo benuto alli be- 
nigni pedi de Boflorria luftritfema » à 
fuppiicarda pè chillo latte , che v'ha- 
ue dato la magneficentiflìma mam- 
meta vuoiìra , acciò fàcite ratia <£t_^ 
pi egare la Reuerenna Maeftàdelo Rè 
vuolho Pacre j cà pè chifta bota lo 
Patrone meio nò baa 'a chili' aute-> 
vraghe . 

Alt, Anz'io vuò effer' Ionico mezzo per 

D $ acce- 
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accelerarli la morte-* « 

Cf!» ( fi Uucl in pedi còn furia) Coiùmo* 
Bofforria pure lo bò fi accidere ? 

Alt. Si perche cosi mertanalc Aie feio- 
peragginK 

Col. Tene mente Cagna arraggiata> e bà 
ci nò ce faciua la fpafemata pò ■ 

Mu Et acciò li Ila di maggior dolore^ , 
voglio 5 che chi è la (uà vita gli ila—* 
apportatrice di morte • 

Col. Oh bà fidete de fe ni mene mò . 

Alt. E tu fuggi dalla mia prefenza , ch'à 
tal fegno è giunco il mio furore* che 
Erfindo non lolo , mà per cancellare 
affatto dalia memoria ogni rimem- 
branza dell'empio , anch*i ferui di lui 
efzlieró dalla vitale non vi alsentate » 

Col Te a cà frettata > fongo iuto dalla 
miferecordia , e*n c'haggio truouo In- 
fima > /amate Cola a e nò ce repiecare 
vi . parte 



Air Vanne in pena del tuo errore ad efi* 
fer apportatrice di morte, à chi rtinia- 
ili tu? vita i Tieni prendi queifa chia- 
ne j apri il mio fcrigno, oue vedrai 
va fcatolino d* argento , ìji cui uc- 



SCENA XI. 



Ah om ir a > e Rofalba • 




chiù- 
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chiudefi veleno sì fiero^ch'jlfolo odo* 
rarlo ha poffanza dvccidej e - Prendi* 
lo * e tolto Io recai ai ad Erfìndo > che 
raccfiinfo neJJa Fortezza vicina prigid* 
riero fi ci oua > e ii dirai * che mi ila ii 
premio > che fi deue à chi difprezza 
vna Prcncipefla amante • Et acciò non 
ti Zia n legato ringiefiò* prendi anche 
quel figlilo j che pure ini fi conferua > 
e fe ciò non efseguifcf , fappi>. che tii 
incorrerai in quella morte* che è à lui 
de fi ina ta, 

JLef. Mia Signora, mia Pienap^(fà,i>rie- 
go V A* con ii più (inferrati fenti*- 
menti dei cuoi e 3 à non precipitar co- 
si le /ue rifoJucioni coiu;o vn poueio 
innocente* che nonhà mai offefo in_-> 
cola alcuna la perfona dt V- A* 

Mt. Et anche procuri leu farlo ì mà in* 
tendo le tue finezze , Partiti * ne pi» 
mi replicare , fc noq brami anche tu 
prouar gl'effetti della mia indignatio-» 
ne * BfcguiCci quanto t'impoft . 

Rof. Signora mi fulmini ; J Ciclo* fc mai 
fon viifuta amantcd'EiGudo* e fe egli 
ha meco mai moftrato alcun fegno*che 
i no il a ile amore . -jEfeì 

Alt Non fono valeuolf lefcufe, men- 
tre ti conumee il ritratto * che amo» 
reggiamo 

Rcf. il Ritratto •> 

Alt* ài quello hà feoperto V origine de* 
vofki mancamenti j quali in té nonu* 

D 4 gafti- 



$• A T T O 

gaftigo 3 condonandoli alla tua fan» 
ciullaggine . 

Rof O V. A. mi pre&i benigna V orec- 
chio, è mi prilli di vita, (s* inginocchia) 

A//- E che faprai inuentare ? Di pure 
che io ci afcolto , ma in vano cerchi 
delTiniquo il perdono • 

Rof. Fu da mè trouato il Ritratto fopra 
quel tauolino , e mentre ftauo fofpefa 
come vi fofle flato porto y mi venne in 
penjfiero , che fofle (iato vn'artifìciofo 
tiro d'Erfindo, per manifeflare all' A. 1 
V. l'amóre , che li porta , e fopra di 
ciò efìa^gerauo il ben'impiegato fuo 
affetto , c le finezze di eflb % con paie- 
fji/i in quelli bei modi # 

Alt. Mà le fuifceratezze,che feco vfaui? 

Jlfl/Erano lodi foio dirette ai fuo bello. 

Alt. E non parti d'amore ? 

Rof Mai m mè fu tal penderò . 

Alt* Quanto è credula vn' amante-* J 
Quando potefli aflicurarmi* che ciò 
fofle vero ha urei le mie credenze per 
fofpette; mà chi me^ne accerterà > 

Rof La fua fedelijfima ferua Rofalba > 
e fe i 5 A. V. troua il contrario faccia* 
di me il più miferofceaipio dell' Vai- 
ti erfo , 

Alt. A gran prona t'impegni. 
Rof A me raflenibra vn nkinc . 
Alt* E con tanta baldanza il tutto af- 
fermi ? 

JLfif L'innocenza* che è delia verità fi- 
da 
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da compagna ciò mi promette • 
A//- Si vada dunque, su le tue parole 
afliciuata > fi precipiti ogni dimora , 
non s'interponga indugio > alla For- 
tezza Iconofciuta à fottiarie dallo 
fdegno dei Genitore j] mio caro, (vuò 
partir con fretta quando Rojédba Ag- 
giunge . ) 

Rof Signora^, per quanto hò intefo da 
* Squarcia, Sua Maefià Vhà condannato 
per traditore, & anche midjfle* the 
il poueiino neli'eiìcT condotto alle 
Carceri, diceua, che era innocente* ih 
che non panni s'allontani dal vero* 
poiché quali tradimenti poteua ordire 
quel pouero Ragazzo ? 
Alt. Non più feguimi • \ parten* 

SCENA XI L 

Olindo 3 e Squarcia . 

La Scena finge Cortile Reggio 

Squar.+Tp Anto è Gnor Patrone, .gin*- 
X ito giufto come ve l'hò con- 
tata , io ftefso hò accompagnato alia* 
Fortezza Erfindo d'ordine di S. Mae- 
ftà > e non paflera due hoie , che'l po- 
llerò Muficarolo annarà à canzona in 
quell'altro paefe* perche accofinto era 
l'ordine % che hò auuiato nelle drap- 
pelle ai Cartellano . 

D 5 Olim 
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Qlin. (Riuafcete fperanze , poiché dai* 
Jeruine d 3 crfindo riforc^ il mia amo- 
ie>chì sà che il mia una 2 e > quanto 
più apparisce -dilpcracojpiù facile vi fi 
trouiil rimedio, e quella Tirannia » 
che canto mi difprezzò , il pieghi ia_# 
quello punto X miei voleri, ) squar- 
cia ? 

Sq%* r > Signore • 

Oltn Con hauermidato parte della de- 
liberatione di SuaMaelid nell'infeli- 
ce euento d'JErfiudo > ni*hai rauuiuace 
le di gii moite Ipeianze, e quello 
lieflb pafso> c\\<> muouer voleuo per la 
vendetta y wuo mi ferua per andare à 
far niioue fuppliche alla mia Cura—* • 
Mi nò > fermati , che chi si à quali 
refolutioiu appigliaraili ! Vuò fcriuer* 
gli vua lettera , & inuiarolla dal 
5eruo # 

Squar. In zoriima volti* odene canzona 
irempe accofinco i è poifibile che fece 
cosi lordo , l'hauete pure 'ntefo cò le 
volare campane., fe quante voite ve ha 
hi diceco y che i voiiri fofpiri erana 
gettati al vento* 

Olin. E vero , mà credo al certo , che ir» 
quello punto il caldo de* miei fofpiri 
liquefai à quelle neui del fuo aggiac- 
cato petto i e pei ciò ìifoluo fcr merli 

vna lettera , con rammentarli il mio 
amore, e quando queft4 non fia per 
aggradirla , precipitalo ne voleióalla 
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vendetta , però andiamo>che fubbito 

feruta, vuò che la poi ci . 
Squar. O via facete vn p<V quel che vole- 

ce j ch'in ogni wò non farà miglia I& 
prima voltai che hò fatto e! Pofìiglio- 
ne amoiofo , perche chi tei ue y a Cor- 
te bigna fà quello , e peggio quanno* 
gì 1 è commannata- partorì* , 

SCENA xiir. 

Conte folo o- 

Cott.% N felice Arminda ! ì che giuri— 
1 geiìi i in quelUCorte ? Ahi mi- 
fera Prencipenà , come ben prefagifli 
fui primo giungerai i tuoi danni ! sì 
ben dicefti adettingqer affatto con il 
tuo fangue del cnido^ Ferafpe la fete . 
Màfepei: Aimroda ti conobbe, do. 
una almeno compaiftonare il tuo fef- 
fo> e fe per Eiftndo ti crede, di qual' 
misfatto fefrea ? Deh folle , cou quai? 
vani penfieii mi trattiene il dolore, 
perdendo l' hore , mentre la pouera 
PrencipefTa v.iuc à momenti * sù dun- 
que a ripari fe pende la fua vita da viv 
filo i fenz' indugio porcarammi dal 
Prencipe Alindoro con qualche fpe- 
ranza d'aiuto per la mia Signora, poi- 
che da effo dipende il di lei viuere , ò> 
moiire . 
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SCENA X I V\ 



Ferafpe , e Alindora . 



Anticamera iieggia con Foro ferrate. 
Fer. \TOi che doureite affrettarli il 



Y morire gì' intercedete il per- 
dono . 

Ali*. Vuole V. M# la morte d'vn'Inno* 
cente ? 

Fer. Come innocente > Il foglioj/rhe mi 
porge/ie con l'inclufo ritratto non è 
voitro ? e quello non m'addita l'origi- 
nale per origine della voftra morte ? 

A Un. Il tutto è vero , mà-- 

Fer. Non è quello il ritratto d'Er- 
fìndo ? 

Min. Nò mio Rè, ma della Dama da 
me non conofciuta , di quella, che mi 
forza à partire, di quella che fé non_& 
rirrouo, un perderete ò Padre. 

Fer. Perche in habito mafchile, fe è di 
Dama ? 

Alfa. In ^abito di Dama > e non ma- 
fchile fu il ritratto nel foglio inclufo * 

Fer. Feiafpe non sa mentire, e ben rau- 
■tifo per fuo Originale Erfindo, e per- 
che voi jfte/To chi hora innocente cre- 
dete, reo condanniate ifacendoui co- 
nofce're , ch'alni ch'Erfìndo non ma- 
china mfidie alla vo/lra vita,proIonga 




la fea- 
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Ja/entenza dì marce , & acciò il Car- 
nefice non cfleguifca bordine , che^ 
neiriftefso piego Timpolì , andate à 
mio nome alla Fortezza auuifaiido il 
Capitano della mia in cent io ne ; che-*, 
J 'ha a ere rntefo e/Ter quelli legni vicini 
a nuoue efpeditioni di più eiacte di* 
ligenze ad eseguire raen vado partono, 

SCENA XV. 

S'apre il pr cento , e fi vede Erfindo ajjìft* 
jopra vn JaJJò dell* prigione , doppo 
Altornira > e Rofalba con manti ^ 
e Rofalba porta vn fciuga- 
tore ai [età , q on dentro 
b abito da Donna 
ptr Lrfin&v i 

La Scena finge Carcere # 

Erf. T Nfclice Arminda > eccoti purè 
JL vna volta giunta alfine cUlla-j 
tua vita , mà dì qual vita fein conti- 
nuo penare v i /lì giorni di morte.Afhi 
maligni , à che contro vn'i miocene^ 
incrudelire, fe proteggono , e noru* 
opprimono l'innocenza le ttelle . Hor 
t'intendo ò fortuna , che per compire 
i tuoi liuori non doueui ch'in Dania_i 
condurmi , parendoti ben dricto , eh© 
goda delle cadute d'vna figlia , ch| 
gioi su le suine d>n Padre ♦ Miferaj 

di qu4j 
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di quat misfatti il fio fon per pagare à 
Ferjfpe s'anco per Erfindo mi crede V 
Mà di chi rni querelo ? delTadri > con 
chi m'adiro ? con la fortuna > Nò, che 
di me /letfa fon le querele , contro di 
mè niedefima fon Tire : deh perdona- 
temi ò iìeJIe > compatifcimi ò fortu*- 
ni, che del mio morire innocenti voi 
liete*. Io^io la rea> iodi me fte/fau.* 
ITiomicida m'acculò „ Anzi tà Amo- 
re y che mi configliaftr, m'inducelii à 
fare il cambio di quel ritratto, per poi 
hauere fuJ banco della crudeltà di 
Ferafpe il recambio della perdita^* 
della mia vita-. Nè anche d'amore 
déuono e/Ter le colpe ma mie 9 perche 
quai configli si darmi vn fanciullo ?ui 
qual guida pud feruirmi vn cieco? Ahi» 
che di tè folo ò Prencipe AI indoro fi 
querela l'infelice Arminda , fe homi- 
cida -, e non amante ti riconofce ; In- 
cauto, ch'il cambio non intenderti di 
qnel Ritratto > che ti portaua per tuo 
vtile alla cognizione dell'Originale.. 
Ben toflo vedrai evinta dallar barbai 
rie del tuo Genitore quella fiammi_i p , 
che ti auuampaua nei feno . Ahi , che 
più da tè * ò mio Caro > che dai mon- 
do, mi è duro il partire,^»/ deue farjt 
rumore di dentro, come fi apriffe vn ca~ 
tenaedo di vna porta di prigione)$i feri- 
te aprire il Carcere» Animo Ertiti- 
alla morte . 



j 
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Alt* (didentro ) Mio Eriindo. 
tfr/.Chìèli? 

Alt. Pei fona cauta per la voftra fallite l 
Erf. E qual faluce può riceuere vn di- 
fperato ? 

^//. Quella» che da Altornira gfi fi reca. 

£/•/". (in veder là Prencspejfa/i leua in pie- 

di ) O mia Prenctpella come in quello 
luogo ? 

Alt. Il voftro bella mi ci conduflc • 
Erj. La pietà > che ha d'vn animo nobile 

il poflefso vi ci portò * 
Alt. Amore per efougnare Ja voftra du} 

rezzj , colti mi fu guida * 
£r/7 (\L'euidente pencolo in cuf mi ri- 
cròuo mi neceflita à fingerli corrifpp- 
denza* y Infanta Altornira, l'honefià* 
il timore > e non il volere > m'arreftò 
dal voftro affetto, quale hora cono- 
feendo il fegno onde fia giuntole tra 
quelli horrori !a CpinC^to > mi terrei 
pur troppo ingrato , fc non adorarti 
riuerentemente quella Deità, ch^* 
protegge la mia vita . 
Alt. ( È pure vna volta s'ammolli quel 
cuore adamantino 4) Erfìndo dunque 
m'amate ? 
Erf Quanto il mio flato me ne fa de* 

gno> riuenfeo il voftro beilo , 
Alt. Ecco Altornira al Cielo delle fe* 
licita* 

Erf. Ecco Erfìndo rapito dalla mor-» 
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Rof. Ecco Ro falba, che da vn pizzico 
prende la vita . 

Ah» O che gioie infinite . 

Erf. O che dolci contenti . 

Rof. O che pizzico caro . 

Att. O notte per me felice , fe tra le tue 
tenebre mi fueli quel Sole , che il ti- 
more mi celò . 

Erf O notte per me fortunata > fe tra Ji 
tuoi horrori mi apri vn nuouo Orien- 
te alla vita , qual mi chiudeua la-» 
crudeltà, 

Rof. O notte per me ferma , fe quel pia- 
2ico,che hébbi dai mio Oiindo hà.ha- 
«uto forza di farmi vie più potente 
fentire il pizzicore d'amore . 

Alt. Eifindo farete oggetto dVm iei vo- 
Jeri. 

Erf E* Altomirafolo meta de'mieipen* 
/ieri ♦ 

il*/". £ Olindo farà il berfaglio de' miei 
piaceri . 

Alt. O corrifpondenza , che mi rende 

alla vita ; 
àErf. O pietà, che mi toglie da morte . 
Rof O pizzico, che mi rubafti .1? ani; 

msu* . 
'Alt. Amato Eifindo 
Erf. Adorata Prcncipefla, 
R»f. Mio caro Generale . 
Alt. Mi rendete quelle gioie , che mi 

ncgaua il rifpetto , 

Erf, Mi donate quell'aure , che mi ra« 

piua: 
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piua il fofpeeco- 
Kof. Mi defti fperanza di quell'amore; , 

che mj rubbaua J a dileguagli a nz a . 
A(/. Ditemi Erfindo da guai' ombra il 

Rè mio Padre infofpeetito mi vi to- 

a lisua ? 

Er/- Da quella di quello Ritrato ; (gli 
m-jftra il Ritratto in babito* m da donna. ) 

A//- Che mwo ! Ritratto di Dama in__» 
mano d'Er/ìndo . Ah fellone , ah em- 
pjo> lotto colorite fintioni per* fottrar- 
ti da morte procuri fcherillrmi ? hor 
cerca infido da quefta tua Dama alla 
vita lo fcampo . 

R»f. ( Eccoci di nuouo alle rotture , oh 
quanto è geloia la Principerà. ) 

£r/. Ah Infanta Aitomi ra vditemi pu- 
ma, e poi condannatemi i 

Alu Indegno, si che merti la morte > fe 
tu fei il /imbolo della fallita ! ah che 

per giufta cagione il mio Genitore^* 
fententiotti à morire. E che più carda- 
te 6 Sica-i) a torre dal Mondo vn tra* 
ditorc ? ritornerai ben tolto, ò furia-j 
d'abiflb, fciolto da i legami di quello 
tuo federato corpo, à liagitare l'om- 
bre dell'Erebo, fe dall'Erebo vfcito 
nuoua Sfinge humanata i mortali agi- 
tali! i Che tardate ò Sicai i),ad incru- 
delirui in vn empio, mentre vi acqui- 
ftarece de'pietofi il titolo , poiché è 
pietà la barbarie all'infidi , 
Erft&ti PiencjpeiTa doue è quella gene- 

rofa 
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rofa prudczatche hà nel petto de'Grl- 
di TalbergOjla qualepria ch'alle rifo- 
Jutìoni precipiti porge benigna alli rei 
fe pur per reo mi conofcetejj'oiecchio. 

Alt* Sirenad'Auerno , che vorrefU con 
menfognere lu/ìnghe n'ordir nuoue in* 
lìdie per non vedere troncata io lìa- 
JBe della tua vita;- Troppo vdij, trop- 
po mirai, e perche troppo viddi , hò 
conoicjuti li tuoi inganni.Ethai tanro 
ardire di chiamarci imiocente,quaudo< 
la tua lingua medefimai men dite ini- 
qua, per reo ti acuì fa. Hor vanne fin-» 
to innocente vero reo alia morte 

£rf Si si muoiiffrfindo, che fei hai ha* 
uuto si poca tema di fo/ìener con Ja^r . 
vifta vna furia^haucrai anche cuore di 
fopportare impauido vna morte. Vég* 
pure il Sicario, che di già gioiiuo Taf- 
petto y polche mi fono le dimore fole 
noiofe , mi lem brano anni i momen- 
ti, mi è morte la vita Si muora;ah che 
per ben degna figlia df Ferafpe ti 
r^iiu ilo 3 fe hai anima di fiera, fe poh 
vuoi ò reo > ó innocente conoferrmi - 
Foifi t io Padre ti eie/Te per mio Sica- 
rio^ che mr rechi la morte , ò fù fpin- 
ta da! a natia crudeltà t'vfnipi di Si- 
cari ie veci; si, fi muoia , che tanto 
è più cara ad vn infelice la morte^ » 
<jua r :o gli è più peqofala virai sì che 
ad onta della barbarie di Ferafpe , à 
feorno della perfidia d'Alto mira, mo- 
rto in- 
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ro innocente, & il ritratto * che miii 
non è altamente di Dania 3 ma d'Er- 
lindo l'effìgie , Non creder già che il 
timore di morte fia queJlo,cbe tai det- 
ti si le Jabra mi poigz, ma ben st 
l'innocenza d'vn reo lenza colpa>qua- 
le vuole al mondo additare Jrerafpfc 
per ingiulìo, A ito mira per cruda* Er- 
lindo per infelice. Quel ritratto dico* 
che in habito di Donna* mi figura > fu 
capriccio d'ingegnofo Pìccole > che 
nei mio peregi maggio mi fi fece per 
alcun tempo Coinpagno > quale poi nel 
ligillaie va foglio dei Prendpe Aiin- 
doro, n lic Donna credeami>con il ve- 
ro cambiai* e qutf.o per epilogare le 
mie Uiagure gìt.jicoi pìégpjà Ferafpe 9 
& àptna letto il contenuto dVflò*crc- 
daidomioniidiatorc deila v/ta deiJfi- 
glio, gettato il riti atre fopra vn buf- 
fetto* volle che di proprio £ugno ; (en- 
Z3 vdire le mie ti* (colpe» mi lutto feri- 
ueffi allaientènza di morte j Animo 
Etiùxdg. Coraggio , fi muora* hor che 
fona le t|ie ragioni palefi , 
JR*/. Sig^wa Prencipélfa, in fomma il 
vero vuole i! fuo luogo, queflo al cer* 
co èqu^l ritratto ritrouàto da me fo- 
pra qusl tauolino cagione di si grand* 
ara meco • 

A/*. ( Tiene in mcinoìl ritratto elamita) 
O bella innocenza d' Erfindo* ò fol- 
le gelofiad'Altomira ; cheincauta-t 

v - mi 
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mi fpinfe à refolutioni si ingiufte . Si 
«he ben lo rauuifo;è tuo ò carosoh in- 
nocente ErfincJo, códona al troppo af- 
fetto , che mi acciecò, che m'infuri òj 
che mi leuò di me fletta . 

Mrf. Non fono di ge lolla ò Prencipeffa , 
mi d'iniqua forte si barba ri effetti » 
che à caratteri di fciagure fenile della 
mia vita il periodo, & hora con infuu- 
fio punto d'vn mifero fine le chiude. 

'Alt* Erlìndo non più di morte le memo- 
rie amare, mà di nuoua vita , e d?Er- 
fìndo , ed'Altomirale gioie quanto- 
improuife, tanto più. care. 

fìrf. Hora ch'innocente» fonconofciiito*. 
m'è fortuna il morire . 

Alt. Si vàia, che dell'innocenza non è 
premio la morte . 

jBrf. Si viua à mioue fciagure . 

Alu A nuoùe felicita . Non più. Rofal- 
ba , porgi quell'habìto ad Erfindo , e 
voicon le bugie del ritratto» mentire- 
te l'originale, e fe quelle vi fumo am- 
ianti di morte > quelli à voi hora vi 
oflferifco per ficuro fcampo alla vita ; 
con quelli dico,potrete facilitami non 
dal carcere, ch'è di già fidata Tvfcica, 
ma pattando per la Reggia, anche fi- 
no neirintrodurui nel mio Quarto 116 
farete dalla Corte rauuifato per .Er- 
findo , oltre che è antico coftume d-el 
Regno 1' andar le Dame fole in-j 
qualfiuoglia luogo>e tempo fenza te- 
ma 
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ma d'incontri, doue giunco più fìcuro 
vdhere del voftrp fcampo i remedij. 
Rof. Sù Signor JErfrndo , veftiteur, (gli 
forge h Jeiugatore euri Vhabito ) non 

temete, à riuederci tòno* e faluo dalli 

Signora Infanta . 
Alt, Cruda gelofìa . 
Erf Empia forte . 
Rof Amore traditóre . 
Alt* Che per fpauentarmi. 
Erf Che per agitarmi . 
Rof Che per pizzicarmi, e ripizzicarifii. 
A/f-E* ài bel genitor figlia deforme.^*/*. 
Erf. E' Protheo di fciaguiQ in varice 

forme . parte . 
Rof. Sta feraprerifuegliato , e mai non 

.dorme* parte . 

SCENA XVI. 

Olindo , e Squarcia con lanterna . 

Cortile Regio 2 

Clin. TJ ' Imponìbile ripofar tri \L> 
W2è fiamme , è vanità, chepren- 
dino Tonno quegl'occhi fempre auuez- 
zì ad inondare fiumi di lagrime ; è 
difficile, che poffa riceuer quiete^? 
vn' agitata mente . Non appena mi 
pofi alle piume , che ritrotiandoui l'e 
fpine mi fu d'vopo quiui portarmi per 
vedere fe il mio feruo ha anco ;efse- 

guito 
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guito i miei commandi ;r\)à odocal- 
pcftio di gente, cuxiofo attendo chi 
fono . 

Squar. E' imponìbile che no/Ir* alfa poz- 
za dura più à ferui > perche quanno 
l'altri fanno '1 poltro , à miodene li 
bigna fi'l Portalettere , 

din. Al certo che è il info Seruo , vnò 
feutireciò che dice . 

Squar Mi fe io me la pozzo fpésà verzo 
l'alma Città > voglio dati ballo dd 
piantone alla Corte , e quanti Cor- 
reggiani ce fono , pecche frcrrpe hò 
inìtffo canzona , ch'e; fine deila Corte 
è l'hofpedale . Deuo renne la rifpo* 
fta al Patrone , ne sò come gle la ra- 
gagnà , perche fe g'e Ja i acconto co- 
me flà poco^uflo credo * che ce vogh 
hauè • 

Olin> Oh Dìo, di già il mio cuore mi 

palpita nel petto , già preuedoie mie 

ruine . Squarcia ? 
Squar. Oh ftte qpi<3nor Patrone ? 
Ohn. Qni ne venni fpirto dal gran defi- 

deno di fapere it deiii Ja lettera alla 

Prenc i efla . 
Squar Gnor-zi gle la detti in fue proprie 

grappette '. 
Olìn. C he rifpofìa ne ricenefti ? 
Squar. La nfpofta fu qticfta > che ne 

meno la volze ìcggè 
din* Che r e fece ? 

Squar. O qui è '1 taccolo . La (tracciò 

in più 
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^me ; Tò porrla il ^ d °°* a " 
n**a&nrii „ tuo Patrone, e 

**s>«*gnen, che quefta è la ,,fn«A \_ 
cosi com<» ì-» n. ; ,a n/ P 0 «a,che 

Tenete . f Wi iv/ V 1 * mor f «o. 

OH»> E tanta / i * lettera pappata > 

No, cnenonc^o che^T^T, ! 
i'Iicaoja Gabbino cml u - gn del ~ 
-quella di qucSvZS n 1 ? eglial1 » 

Vi diaillate in fiumi w P crche "o*_, 
ammollire quelli 1 ,a S r '»n« per 

quefate ,„ fe., iS che * 
<Je i e tù cuore fei d^ f,e $iefecra «- 

S«ta g>rta é la fedi 1 io " ' Jn - 
wsi fi ricomputa v!' Cbc J? 1 d ^ >■ 

Prò de] tuo Genitore ln>l [p * rfl * 
<Jo li Dittami 9 fi' U hora q u ^n- 
Ja Corona X 

incerato f 0 a/ 10 ri ™fj e ' Sj ' q«e«o 
della niia vittori ? " arò * er ti0 *o 

aJIa Gnor* 3 • ™° - ,edl h àtteri 
voieua amia an mafchera ^ " e 
di;nannai à Roialba e m?^ ! C0Sl io 
all'ocra andauano fcoLf ^ a dj «°' c «« 
***** ie ^feìa^ 
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liberare el Muficarolo* 

Oltn. Quello di più ? Fidauro che fai ? 
Ricordati, che fei figlio del Rè di 
Scoria h rammentati, che d'vn Regno 
fei poflefsore ; e fopporterai reftar'ol- 
traggiato da vna ponna ? davna in* 
ganiiatrice? Nò » non fia mai vere, 
ma bensì accingerommi alla vendettai 
e facendo fìrage di quefta Infida, di 
quefta Tiranna , vuó in quella guifa, 
chela fpietata ftrappó quello foglio, 
lacerargli il cuore . Sii Squarcia an- 
diamo ,che già lofdegno mi è duce , 
e la vendetta compagna * aj Campo , 
all'Armi ? parte. 

Squar. Amiamo , che è tanta la foia_j , 
che m'è montata , che non pozzo piò 
flà , e quanno torno con jl'ArmatjL-i* 

. voglio sballa cinquanta mangofi el 
giorno de quelli Dannati . parte ; 

SCENA XVI I. 

Gelimpiccie folo con lanterna # 

Cel. Tiy| O ca lo sbencurato CoI'Im- 
JLVJL broglio non haue chiù la fua 
cara Patruna , che 'n ce bole fà chiù 
>n chifto Paife tra fte marmitte Dan- 
nate,- me ne boglio propfeo arretor- 
nare allo groliufo Napole j mi muto 
carda lo Sol e à comparire^ è miegiio 
fra chilìo mentre ca me faccia no fon- 

nariel- 
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nariello 9 accio cò chiù commodeu* 
te pozza camenare 'n chifto biaggio . 
f fi (irata dijìefo in terra ) O cornino 
è cuolto ilo llrapontiello ; pe Tarma 
de' parremo cà lo lietto n©n eie re- 
fatto . ( s'addur menta ) 

SCENA XVIII. 

Crìa addormentato > & Et/indo in b abiti 

di Donna . 

firf. "KM Ifera A rminda , cruda force» 
t -IVI empio fato , fe all'hora cheJi 
pietofi m'offriire lo fcampo della vita 
à mille più crudeli morti mi donafte , 
E di qua] corrifpondenza ti puol'eiTe- 
re, ò PrencipeiTa , l'infelice A-rmindaj. 
fe ad entrambi corrilponde lo ilato ? 
A/tomira come grata t' adoro > ma 
come amante ti rifiuto, per elTere que- 
ito amore fenza fpeme di .godimenti • 
Ti compatisco però » & anche tù do- 
urelti compaifionarmi , poiché arden- 
do d'amore anch'io loffi o le tue me- 
defime pene. Amo sì è vero > & il 
mio Caro è il Prencipe Alindoro» 

Col- ( ronfa ) 

Erf. Ma ohimè qui vi è gente . 

Col, ( tonfa di nuouo ) 

Erf, Al certo vi è alcuno , che felice- 
mente ha conlegnato la fua vita nelle 
mani della lìcurezza del fonno . 

E Col. 
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Cd» ( fonando ) Ahi Si Arminna mia ì 

Sia Prtmepifla mìa , vh, vh - (piange) 
Er/. Che afcolto ! quello è il mio feruo • 
Col. Tò>tò , Si Arminna mia fi viua_* t 

ah > ah . ( ride ) 
Erf E' egli in vero , che dormendo di 

me fi fogna . 
Col, Propreo , piopreo, si 'n carne , e 'n 

ofìfa? 
Erf, Che ftupori ! 

Col. Ah , ( re/pira ) manco male , è pu- 
re Io vero né, che io già ce faciuoen 
chuTaute habere . 

Erf» Che ftrauaganze ! 

Col, Ahimene, ahimene , Princepiffa—» 
mia fine, fuie. 

Erf Che confuiioni fon quefte ? 

Col. Ah tradeture , ah cane peno , 'nce 
la faciilì pure la capa* 

Erf Oh ruetamorfofì di fogno non pili 
vdite . 

Col. Ah Al tornirà nò , ma Cagna ar- 
raggiata , e hai hauuco tanto core de 
farcia accidere ? e bà cà nò ce faciua 
la fpafemata . 

Erf. Oh Dio i da fogni alle vi/ioni ! 

Col. Oh sbenturato Colimbruogho>e mò 
che faraie tra chi/re Dannate ? 

Erf. Che farà 1 vn non sò che d'inuiitato 
fpauento mi va* ferpendo per le vince- 
re > il feruo hor piange , hor ride > hor 
viva , hor morta mi crede . Ma cke-# 
temo ì fono apprenfioni de'femplici j 

'à voglio 
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voglio dettarlo : Colimpiccio , forgi 
non più dormire • 
Col. Chi è loco > 

Erf Sono la Piene ipeffa Armi rida Ia«t 

tua Padrona . 
€ol. E lavarne dormire , che haggio 

fuonno . 

Erf Defiati dico non più dormire ? 

Col. Chi eie cofiui , che me và frufeian^ 
no la capa ? chi >n ce bà fturbanno le 
nofire calte membra en chifta praceda 
quiete? 

J&rf Sorgi balordo » che fono la Prenci* 
pelTa Arminda tua Pad tona, non mi 
conofei ? 

Col* Va cà fiaì frifeo ; fe tu 'nce hauiifi 
la capa addoue l'haue la Patrona mia 
nò annarifii feetanno li pouere Ientil' 
huomene , che fe iranno fpaffanno lo 
riempo dormienno • 

Er/1 Sorgi dico che fon deffa . 

Col. E bà battinne famme fio chiacire . 

Erf. Colimpiccio, Colimpiccio. {lo 
fcuote per vn braccio ) 

Coì* ( (? alx.a da tetra , apre la lanterna , 
e vedendo Ar minsi* fd axxÀ di Jpauento) 

Ah arma benedetta bà battinne 'n pa- 
ce , cà fe nò me fai aie morire de fpa- 
uiento . Ah bene mio aJlecuordete_j 
cà te fongo fiato bono Creato , 

Erf. Son y ma , e non altrimenti morta 
come mi credi ,J mirami non teme- 

i re» (t'accofia) 

È z • Col, 
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Coi. (fugge ) Non t'accoftare ca te ca- 
do loco alli pedi . Ah ombra mi;i_» 
bella . 

If rf, Non fon'ombra, fon palpabiIe 3 toc- 
carni. 

Col, Lo Cielo me ne guardi (fugge dt 

nuouo ) 
Erf, Sei pur vigliacco . 
Col. (s'auuicina patir jfo alU Frencipejfa) 

Sì viua veramente ? commo sifuiuca? 

e cornino en eh irte Ivabbete ? 
Erf Accoltati > che dirotti il tutto « 
Co/. Dimme 'n cofeienza, nò iammo fa- 

cienno lo ftorduto , sì viua ficuro ne ? 
Erf. Sì dico , ancor na dubbiti balordo ? 
Co/- E che faccio io, t'haggio 'ntifo ca 

fe iutaprefone, me t'haggio refon- 

nata»càeri muorta, « c<5 tutte chift<^a 

cofe nò boliuì ca n'hauHlì temore . 
Erf. Son vina , e dalla Prencipefla AI- 

tomira nconofeo la vita , e con quelìi 

habiti mi fon facilitata dalle Carceri 

Pvfcita . 

Coi. Oh che finghi benedetta ; E io me 
fongo Tonnato, che chifta foffe bentita 
alla prefone con lo maftro de* Iu/fitia, 
e cà loco t'hauiffe fatta tagliare la 
Capa . 

Erf. Non permettete mai, 6 Cieli > eheJj 
queito fogno fi cangi in vi/ione . 
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SCENA XIX. 

Alindoro con lanterna , e de-tti » 

Col. QV facimo nà generofa refu/e- 
O tione ,c iamoncenne , cà chifto 
eie nó mardetto Paiefepè nue . 

Aliti, (Che ftrani addenti in quefta not- 
te s'aggirano ! Vado alia Fortezza-» 
per prolongar la fenteuza ad Er/indo, 
quando dal Cuilode di quella odo»co- 
me da Dama incognita , con il fìgillo 
regio venutagli fù data la libertà.^) 

Col. Anemo Sia Prcncipefla mia , ia- 
moncinne col'hora buona . 

Alin. ( Odo gente, curioficà mi fpinge i 
feniire i loro difcorfì.^ 

Jttf. Nò- Coi impiccio non poflb partir» 
fen a'anima , poiché il Prencipe Alin- 
doro è l'anima mia . 

Alin* (Che aicolto ! la voce è d'Eriìndo, 
jl difcor/b è di Dama , che di me vìue 
amante . } 

Col. Eh tlè vraghe falate i e puro fai cà 
lo Prencipe Alindoro t'haue traduto, 
» e iflb è ita to chiilo cà t'haue accufato 
allo Rè , lui è chillo cà t'haue bozuto 
- fà ire *n chili' auto munno fcnza la 
Capa . 

Erf Sciocco ne menti, che non il Pren- 
cipe Alindoro , ma l'iniqua mia forte 
fù quella, che mi tradì , e fe pur tia- 

£ i dimmi 
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dimmi il Prencipe fù dei tradimento 
innocente , che non s'aumdde dei ca - 
bio , che per maggiormente fcuoprir- 
meli,glifeci dei mio Ritratto . 

Ahn. ( O finezza d* amore! Adorata 
mia bella , à che fegno giungerti per 
troppo amarmi , che quafi non tracol- 
larti in braccio alla morte. ) 

Col Sia Prencipefla mia iamocenne , ca 
chirto pè cierto eie lo Regno delle-» 
difgratie > vi cà fe lo Cieio pietuio 
t'haue fatto lo chìacere nà vota > le-» 
ce'ncappi n'auta, ci lo ftiffo tene var- 
de puro, farà furdo alli prieghi , e va 
cà mé è fiata de poco la colata. 

Min. ( E* Dama d'alti oatali , e nella 
mia Reggia fi ttoua l'originale di 
quel Ritratto, che adoro ; che più te- 
nermi celato? Oh notte per me felice, 
fehà dato l'alba alle mie fperanze_>. 
Dunque i miei amori non furono mal 
collocati ; fortunato Al indoro . ; 

Col. Nò boi partire propreo propreo ? 

£rf. Nò dico, che in quefta Corte-» , 
benché del mio fangue nemica , vi e 
Prencipe AUndoro.l'idolo da me ado- 
rato i vi è chi m'hàimpriggionatoil 

cuore . t% . - „ 

Aliti ( B tù incatenata l'anima , eflea- 

dotene fatta dolce Tiranna O 
Col E pè chirto nò boi ben ire ne ? O tu 
reftVnpace, cà io mò me ne amia- 
raggio foio folitto . (finge psrttre ) 
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Brf. Non partire Colimpiccioj krhi sa 
pure vna volta deue placarli la perfi- 
dia dei fato , e ciò dal Cielo benigno 
conce/Tomi , fe folli delle mie difgj a. 
t/e; partecipe , /arai a paite de' miei 
contenti . 

C#/. Hora su non partimmo , Io troppo 
amore, cà te boglio me fa fare chi/lo» 
c te iuro fecotiarte pè zi alla morte . 

£rf. Vanne dai Conte , e dilli nuoua 
del mio /campo, e digli, che in brieue 
farò nei fuo Quarto per feco difeorre- 

Col. Mò te fìeruo Sia Pi encipefla . Ma 
Jaffame prima b?dire quanto moccolo 
Ccie nella lantierna (in aprir la lan- 
terna vede il Prencipe , e fi ri Ila ) Ani- 
melle lìoimo tradute , fpiune , sbirre , 
te/?imo/)iefauze . 

£rf. Eh che fei pizzo il timore ti fi va- 
cillare : 

Aliti* Prenclpefla Arminda non vacilla 
il feruo , poiché vidde thè , cht fono il 
Prencipe Alindoro , quitti da amica 
(Iella condotto » dotte appiero vdij li 
vollri difcorfì . E tu parti preftamen- 
te ad e/seguire gì» ordini della tul 
PrcHcipefla .. 

Col. Mò me ne vao ■ nè m'arreuotope 
na patacca . 
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SCENA XX. 

Bffindo (coperto Armindo* e Alindvro • 

^i/i. T) Rencipeffa Arrtiinda , perche 
A tanto celami ? à che tanto a- 
fcondermi quel Sole , che folo poteua 
beare i miei giorni ; perche tenermi 
occulto quell'originale , di cui Je foie 
ombre m' additauano vna luce sì 
bella ? 

Art». Prencipe Alindoro , appena giun- 
ta in quefta Corte, vifto il voftio bel- 
lo, che ne diuenni amante , e volendo 
amore benigno maggiormente felici»' 
carmi» mi fé conofcerui del mio Ri- 
tratto inuaghito , onde io accorta à sì 
beii'occaliòne feci quel cambio,acciò 
potette rauui/ar' in cffo 1* originale , 
credendo , che doueffe reftar apprendo 

: di voi , come dicefte , mà la forte 
crudele in vece della vita volle offrir- 
mi la morte . 

Alin. Non piiì, ò Cara , non più , tutto 
intefi , tutto mi è noto . Ed hora che 
Prencipe/Ta d'alti natali vi fcorgo,va- 
glio che Imeneo Zìa quello , che alle 
mie pene , alle voftre difauuenture fa 
meta aflègni» 

Arm. Auuertite', ò Prencipe, pria che 
tanto v'impegnate, confiderate il mio 
flato , è vero che fon Prencipe ffa , mà 
efrante . Alin. 
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Ali*. Se ofcura di fortuna , illuvie di 
natali, mia ienipre farete, ó Bella, fe 
per voflro non mf negate , E le mio 
Padre mi contenderà i fponfalij gli fa- 
rò inobedieiue • 

Arm. Come io negar d'efler voftra? anzi 
vi giuro , che pria che d'alcn ùrò del- 
la morte . 

Alin. Oh accenti di gioia • 

Arm. Oh parole di vita* 

Alin. Mia bella ? 

Arm.+ Mio caro , 

Alin. Sarete mia 

Arm* Sarò voftra . * 
Alin. M'amerete ?■ 
Arrn. V'adorerò- • 
A^n. Per Tempre ^ 
Arm. In eterno • 

Alin. Oh notte più lnmino[a del gfor~ 
no, fe vi rie roti o il mjo SoTe . 

Arm. Oh notte felice , fe à numero del- 
le tue Relle riconofeo le gioie . 

Al*** Armindo di già fon volita- . 

Arm. Et io del Prencipc Ahndoro , 

AH** Refpiro all'aure, delle voiìre bel- 
lezze . 

Arm. Prendo vita dalle y-oftre promette . 

Alin. Non più promefle* mà la de/fra v 1 
impegno . ( gli dà la fede, ) 

4rm. Riceuo quella palma in legno del- 
le mie vittorie . 

alin. A lindoro eccoti alla meta de' tuoi 
contenti • 

E 5 Arm 
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Arm, Atroinda eccoti nel principio del- 
le tue gioie . 

Alin. Mie pene pur fedatevi miro . 

^r.Empia forti pur debellata t'opprimo. 

Alin. E le Deità fon beifagho di for- 
tuna ? 

Arw.Mio Prencipe di già fon voftra,mà 
per brieui momenti dà voi mi diuido 
per effer dalla Prcncipefia Al tornirà . 

Alin. Oh partenza di morte « 

Arm. Nò mìo caro fe con voi refla il 
mio cuore • 

Min. E voi conferitemi il mio » che in 
ortaggio della mia fede vi diedi . 

Arm. Et io vi lafcio al gouerno V ani- 
ma ancora > acciò l'iniquo moftro di 
gelofia , non laceri quel cuore , che vi 
clonai • 

Alin. Dunque Arminda non m'abban- 
dona ? 

Ari». Dunque Alìndoro mi fogne ? 
Alin. Viuo con l'anima d'Armmda « 
Arm. Refpiro col cuore d'Alindoro. 
Alin. Oh allegrezze figlie delle me/ritie. 
Arm. Oh gioie nate dalle difauuenjture , 
Alm. Oh felice Alindoro . 
Arm. Oh fortunata Arni inda . 
A/m. Se riconofeo dall'ombre la luce . 
Ari», Se riconofeo dalla morte la vita 3 

Fine dell'Atto Secondo • 
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SCENA PRIMA. 

Ferafpe,e Alin4ùP9i 
Appartamento Reggio * 

H li Ia s 'S nore ' mio Rè » mKf 
IVI Padre di quanto difli la M. 

V. fe ne potrà accertare , viueua fot- 
tonomc d'Er/ìndo in quelìa Reggia 
per nfpetti à sè cogniti . , 

JFer. Dunque Erfìndo è Donna ? 

Ali*- Donna non folo , mà PrencipeflTa » 
e d'alti natali i però ò Padre , te bra- 
mate di vedere in vita votfro figlio » 
già ch'ella è l'originale di quel Ri- 
tratto , per il quale alla M. V. chkfi 
da quefta Reg'gia più volte partire» 
non me la negate in Conforte . 

Fer. Oh Cieli » che afcolto i che odo! 
. £ voi di Ferafpe figlio nudi ite pen- 
fieri si bafsi ? l J rencipefla vagabonda 
fottohabitì mentiti , fenza certezza-^ 
del fuo eflere, nè fi si del fuo pelle- 
grinaggio la cagione >. & ardite di 
chiederla in Conforte ? Si sgombri 
dalla votiva mente così indegno pen- 

fiero • 
^fiii. Mio Rè- -.- 

6 Feri 
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Fe ^ Acquieta teui > che non vi manca- 
ranno figlie di Reggi , Dame da vn 
voiho pari • 
Alin. Ahi Padre , ahi Rè, nulla mi gio- 
nano de'Monarchi le figlie ,fe alla— » 
Prencipefla Arminda 3 hò confagraco 
l'affetto • Però > ò Padre , protrato à 
volili piedi (s'inginocchia) vi priego à 
non contendermi quelle gioie > chc-5 
mi ofterifee le forte. 
JFer. Sorgete Alindoro# Voi discorrete 
cofe imponibili s e che direbbero i 
Reggi noflii Congiunti di quelite- 
cafamento? li Vaflalli f il Mondo tut- 
to ? O feordaceui di quefia pellegrina 
Prencipeffa, ò mi feordarò d' eflerui 
Padre . 

Alin. A interra mio Rè, che fe d 1 Ar- 
minda non fono mi vedrà della morte. 

Per, Piò toflo della morte m'appagherò 
vederti in braccio , che in feno a va- 
gabonda Dama. 

Alin. Padre quell'arbitrio, che dal Cie- 
lo libero mi fu dato > i Regi non me 
lo pollò no concendere , e fe la Mae/H . 
Volìra fi f corderà d'eflermi Padre-* , 
mi dimenticati di effergli figlio. ( neU 
l'entrar della Scena dica ) Mi fpoferò 
con Arminda . parie • 

ftr. Ti fpofarai con la morte • Chi 
c li? 
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SCENA I I- 

F*rafpt Conte y e fi Capitano dellaJ^ 

Guard a . 

Con* Q On qui à commandi di Sua—» 
O Mae.ltà . £ gli fò intendere co-» 
me il Capitano della Guardia, non__* 
fono molt'/iore > hàritrouato in que- 
ila Corte vn'huomo ignotOt che inter- 
rogato hà dato inditìo di tradimento* 

Ber. Doppo che haurò difcorfo con voi 
d'alcuni affari , ò Conte, farò con- 
durmi auanti quefto prigioniero . La 
lunga feruitù , e fedeltà iperimentata 
nel vofìro fei u;gio di Segretario , mi 
dà campo di con fé rimi vn mio gran-* 
fegreto . Viue in "queila Corte jfotto 
nome di Mufico, Dama fuppofta d'al- 
ti natali , di quelU inuaghito Alin- 
doro , non fon momenti , che in mo- 
glie rìì e la richiefe ; ond'io negando 
tai'accafamenco, miperfe il rifpetto e 
di Padre , e di Rè ; voglio perciò da 
voi che vediate con la voftra deprez- 
za, ò di rimuouere Alindoro da que- 
lla fua volontà , ò che quella vaga- 
bonda Dama perifca in ogni modo ; 
perche priua dal mondo Alindoro 
riuolga altroue il penfieroper il fuo 
accafamento , Andate , e puntual- 
mente eflcguite quanto v'impofi , e—» 

date 
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date ordine al Capitano della Guar- 
dia , acciò faccia condurre il prigio- 
niero , che intenderemo perche iìa_* 
catturato . 
Con Vado. (O fortuna ti fiancherai 
vua volta di girare a danni di quella 
mefchina la ma ruo ta ? ) parte . 
Fer. Per la quiete d'vn Regio cuore * de- 
lie (limarli vn nulla lo fpargimento 
del fangue d'vn' innocente . Perirà 
quella Dama > rea» benché fenza col- 
pa, dell'affetti d* Al indoro , e con il 
fuo fangue fmorzarò la fiamma , che^* 
co'fitoi ardori offufca la ragione al 
Prcncipe . 
Cap. Mio adorato Signore , noi» fono 
varcate molc'hore , quando che inco- 
minciaua PAurora * melfagqiera del 
'ionio, à dar con li funi chiarori r af- 
illi to alle tenebre . - V M. mi fcufi». 
-di/fi male : Mentre Febo con li fuoi 
iucentilTimiraggi - - mi perdoni » chc 
nc meno ci col u. 
Fét. Alle folite a flettati oni ì 
Cap. Tornerò da capo . Sire , italiano le 
Guardie di Sua Maeflà tutte attente , 
all' hora che dallo (Iellato Cielo & 
erano fugate le delle - - 
Fer. Polimante tacete quelli inutili dl- 

fcorti. . ' 

Cap* Li fommergo tn v opro to ndiflimo 

mare di filenno • 
Fer. tate condurre il prigioniero. 

p " C&P* . 
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Cap. Ecco appunto , che al rimbombo 
delie fue paiole da miei loiaau vieti 
condotto . 

SCENA III. 

Colimpiccio accompagnato da [olimi > e-^ 

dati . 

Col» On ferueno tante chellete ; 
tN che 'nce sò ire da me « Lo 

Cielo te fami Sio Rè mio . 
Fer, Qual cagione t'indulTe venire fco- 

nofciuto in quella Corte ì 
Col. ( Hora hmmo buono, lo Rè eie fe- 

curo informato dello chiauoto della 

PrincepifTa Arminna , e Alendoro 

hauerà fcopiei to lo tutto ,) 
Fer. Quanto tempo é che viui in quefta 

Corte ? 

Col. Sio Rè mio bello io nò lo faccio • 

Fer. Come non lo fai ? 

Col» Non lo faccio , pecchè fongo viuu- 
to con lo magnare . 

C*p% Auuerti, che i Reggi fono Numi 
in terra , e deuono e (Te re obbediti . 

Ftr* O là ? ò tù rifpondì à mie propofte 
ò farotti hor'hora priuar di vita . 

Col. Ah nò facite Sio Rè mio, cà faria 
truoppo gran preiuditio alla perfona 
meia , cà fe nò boi auto cha la vere* 
tate , mò propeo te vomiiieco tutto 
cjbill che haggio 'o cuorpo , En chi- 
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fta Cuorte me c'haue menata la Prirt- 

cepiflfa Arminna . 
Fer* Quella > che in quefta Corte yiue 

(otto nome di M>ufico ì 
Co/. Chilla sì * 

Fer Quant'è che ftai al fuo ferii igfo t 

CoL ij/nó piezzo, Di ima che tua Signo- 
ria pegli.ifTe la Noruieggia . 

Fer. Dunque tù fei di Noruegia ? 

Col N<5 Segnure, fongode Napole glo- 
riufo y e ifìa eie de Noj Uieggia 4 

Fer* (Di Norueggia ! PrencipefTa no- 
mata Armi iuta ! vagabonda ! grand** 
inditi] Con quelli . ) Dimmi non è già. 
quefta la PrencipefTa Arminda figlia 
di Floridauro ì 

Col* O mò ii cà te ne venghiallo buono 
vi . IfTa è chilla.. 

Fer. ( O Cieli ! ò fortuna ! tanto v'im- 
peruerfate ì che perriiettete , che vna 
ftftciulla , animata da voi, per vendi- 
carfi della morte del Padre , s* inoltri 
* ad ordirmi inganni fino nella propri* 
. Reggia ? Mà di che ti lagni , ó Fera- 
fpe * fé la forte , fe i Cieli ti fono fa- 
uoreuoli à fcuoprirti le reliquie de 1 
tuoi nemici nelle tue mani i ) 

€ol. Ah Sio Rè mio , allo manco fama 
mè * comiiio è Io iufto , pecche haggio 
prifa l'empunetate , e poie fi accidere 
chillo cà buoi .. 

fer . Non folo voylio% che fi/ faluo , mà 
darotti ricompensa wle ,qual merita 

l'hauéi 
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Thauer fccperto sì enorme tradiamo. 
Col. Allengratio V. R. de Jo chiacire % 
e ftaraggio afpectannolo v-eueraggio * 
boti iourno à Voflbria % parte . 
Cap. Mi difperdo tra le confezioni* parte. 

SCENA I V. 

Ferafpe [oh • 

jp^r. He fai Ferafpe ? à che preci- 

pitofo non corri à l dfòr' ordine, 
chefifueni queir empia, e che del 
fangue , che dalle ferite dell'infame 
Cadaueregorgliera > à veduta cKrj tuoi 
Popoli, non fi fcriua la memoria di 
quelle grane , che dal Cielo ti cado- 
nosùla Corona , al Thora che Tempia 
forte mi preparaua malori , mediante 
il tradimento di quefta indegna. Mi 
pria che cada farò conofeere ad Aliu- 
doro la fua follia>acCiò defitta, dama- 
re oggetto così nemico alla Corona 
noftra , retirerommi ne' miei Appar- 
tamenti, e penferò qual rtrage fia de- 
gna di quell'indegna . parte • 

SCENA V; 

Armitela da vtia parte >Alindoro dall'altra 

Cortile Reggio . 

Arm. He penfi Atminda* 
Alin. \*J Che riloìuj Alindoro ? 

Arm. 
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Art». La PrencipefTa t* attende per la 
promeda fede . . 

'Min, II Genitore ti contende l'effettua- 
re le nozre . 

Amt. Io non pofle ofleruare la parola • 

Alin.lo non po/To mancare ad Arrninda. 

Arm* Che rifoluo ? 

Alin. Che penfo ? 

Arm* La PrencipefTa mi liberò dilla, 
morte. • 

r Alin. Arrninda mi fè dono di sè rtefla • 

Arm- Che deuo fare » 

Aliti* Che deuo concludere ? 

Aiw.Se palefoalla PrencipefTa il mio 
eflfere fi troua delufa . 

Alin. Sepalefa ad Arrninda le rifolu- 
cioni del Rè mio Padre fi troua in- 
gannata • 

Arm. Infelice Arrninda. 

A/m. Difperato Al indoro . 

Arm. In quale Jaberinto mi ritrouo . 

Alin> In quah confufioni mi hà pollati 

Genitore . 
ArwnL'efTer'io Dònna 
A//*. L'efTer'io figlio di Ferafpe 
Arm. Fà che refti ingannata A (tornirà . 
filiti. Fa che ritardi la fede ad Arrninda. 

( fi accorge di Arrninda ) Mà è qxi la 

mia Cara tutta turbata i ftarò olfer- 

uando quello difeorre . 
Arm. Se io fofsi Erfindo, sì che farei 

pronta nel mantenerli la fede . 
Ah*. Sento ,che di fede va pailmdo,. 

maggior- 
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maggiormente Ja curiofità mi porta in 

a/coJcarJa . 
Arw* Perche come tale li prorìufii fpon- 

fali. 

Altn. CieIo>che Unto ! Arminda ad al- 
cri ha collocati i Tuoi afferri . 

Arai. Non vi è più tempo da pèrderà 
in penfare > di già m'attende ai le Tue 
flanze , andarò » fcuopriró li miei ar* 
cani *gli palefarò il mio efìfcre ^ da** 
rommi a conofeer per Dama, vedrà fe 
per quella* ch'io fono deuo mantener- 
li la fede . 

hlin. Che più certezze n'aiteui o ? trih 
ditrice Àrminda . 

Arra. ( nel partire fi auuede di Hlindoro ) 
Mi è qui A'indoro > dall' alterando i 
del volto, lo /colgo molto tuibato 
d'animo i iiaiò attendendo queilo,che 
rrà sè ragion2 . 

AUn Chetai Aliudoro? vedi come li 
Numi per loro bontà ti ferono conerà* 
dire dal Padre alle nozze dell' Ingra- 
ta . Su pronto non li negare la debita 
obbedienza • 

Arra. IlPrcncipe raggiona d'obedire al 
Genitore? ftaròpiù attenta ad vdirlo, 

Alin. Si § ch'è ben giuflo mancar di fede 
à vagabonda bellezza . 

Arw. Mancar di fede? quelli accenti ver 
mè fono indrizzati - 

A/m. Che non è degna d'alzar/i à Trono 
Reale vna mentitrice > vna /pergiura • 

A™*- 
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4rm Numi che afcolto ? Alindoro per 
non ofTeruarmi la fede fi ferue di feudo 
dell'obbedienza del Padre ? farò fen- 
tirmi i Prencipe AIrndoro ì 

'Alin. Taci*nè mai piti quella facrilega 
bocca ofi proferire il mio nome,e ca- 
celiandolo per Tempre dal cuore , vi 
porrai in fua vece il rammentarci* che 
no è degna vna ftraniera,vna vagabó- 
da hauer in cóforec il figlio di Ferafpe. 

Urm E donde nafee quello fdegno^ ò 
mio adorato? 

Aliti. Domandalo alla tua infedeltà ; va, 
corri ad olferuar la fede d chi alle foe 
ftanze ti attende > Impudica, & à mè 
che obbediente offerii arò i precetti d«l 
Genitore % non mancaranno mie pari 
per Conforti . 

Arm. Io oflferuar fede ad altri eh ? t'in- 
tendo, t'intendo facrilego, prendi fi* 
mili pretesi per obbedire al Padre r 
e per vantarti d'hauermi ingannata-** 
gloriandoti > che hauerat tradito vna 
Prencipeffa innocente. (Ma ciò lo per- 
mette il Cielo > che non acconfente a 
quelli fponfali i non eflendo lecito, che 
meco fi leghi coìi vincoli dr matrimo- 
nio colui Tildi cui Padre bruttandoli 
Tempie mani nel nobil fangue del mio 
Genitore , lo fciolfe da cari lacci di 
quella mondo . ) 

Alin. Come profani il bel nome dell'in* 
nocenza.' mentitrice • Va pure à pale* 

fare 
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fare il tuo eflere à chi per i'impatien^ 
za ci fofpira , ofieruaudo come Dama 
la fede , che poc'anzi dicefti . 
Arw. Hora t' intendo s deuo andare ad 
ofleruar la fede alia Prencipetia Alto- 
mira c che mi tolfe dalla morte, come 
già ti feci palefe • Mi tu deui portarti 
ad vbbidire al Padre col prender al- 
tra di tè degna Conforce ? 
Alin. Che fento ] dunque per Altomira 

furono formati quelli accenti ? 
Atm. Tu l'intendetti. 
Alin. Cara Armindà - - - 
Art». Taci fpergiuro , nè fia mai, che la 
tua lingua mendace fi muoua ad arti- 
colale il mio|nome,mencre io toglien- 
domiti dauanci, vuò che quefiàpap* 
tenza ti ferua di rimprouero , che l'a- 
inditi di muitipJicar Regni ti fi ob- 
bedirai Padre nel^prender Conforte È 
mancando di fede 'ad Aroiinda , che 
tanto non puole,e non la fua infedeltà* 
come empiamente tù dici , 
Alin. Condona,ò Bella, che l'efTer trop- 
po amante mi fé gelofo,poiche nel sé- 
cirri proferire efferti impegnata a irò f- 
feruanza di fede, e tacendo l'oggetto , 
che ti aftringeua alla fodisfaccione di 
queli'obligo, m'ingannai i ma horjLJ 
neJdomandd|conogni humiltà benigno 
perdono . Mio adorato Tcforo ì 
Art». Ben fi Tede che adori i teforij fe-> 
afpiri alle Monarchie . 
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Alin Altra Monarchia non si il mio 
cuore bramare , che il pofleffo della-, 

mia bella Arminda. 
Ar«£ l'obbedienza del Padre? 

Alin. Tutto è pofto m oblio. 
Arw. Per quii cagione? 
A^Pereternaméte oflferuar fede ad Ar- 
Arm E ciò poflb credere ? {minaa. 

Ar* Dolciflìmo Almdoro. 

Ali*. Amatirtima Arm.nda . 

Arm Si cancellino li fdegni i . 

AlZ Si dia bando alla gelofia . 

Ar Che la mia mia fede fempie corta e 

Arm. Per voi mio beniara. 

a /.« Per voi Idolo mio lara . 

Arm. Per disegnarmi da Altom.ra-. 

AlTn .Pe^far nuoue fuppHche dal mio 

Genitore mi porto. 
Ar*. Addio mio bene. f*rfe . 
Alin. Addio mia vita. farse. 
SCENA VI. 
Squarcia > e Conte . 
Anticamera Keggia con Foro (errato. 

S*uar i*\ Adelfo sì che nolìrifci pò dì 
V/ Marco mio quanto pepe, e-* 
chil'hauetfe ditto al Capotai Squar- 
cia de rampazzà tanti lugagni i ò so'» 
che fe funi all'alma Città , me vorria 

fa D3t- 
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ti batte dcrcto fa calcofa à più d'vna 
Ciofpa , me vorria , che neJJa berta-* 
c e buccoli a iofa, e chi farà mai quel 
pircio cornuto , che vò di male delia 
guerra, le non è calche Tauano , che 
/labbia filo de vedè fparà vn tuppete s 
mà noftr'alfa , che sa rufpà de mano , 
quanno hò allampato qualche tinto- 
li© nógle perdonauo d'anni alla graf- 
tzgmna. , e poi chi voleua calche-» 
Jermtio dal Gnor Generale , fe non., 
le ne veniiia cò lo sbruffo era morto 
Anfronio . Mà laflamo annà /rè quel- 
le laflamo , e toniamo al negotio del 
Patrone, che m'ha dato Uà fcrittofa , 
c m'ha ragagnato, che rauuialli fenza 
che gui/cinno m'allampaffe al Conte; 
mi forcio, al corpo de <iina, che mò fe 
ne marcii quante . So fcruitore del 
Gnor Conte io . 

Con* O ben trouate Squarciale vai fa- 
cendo ì 

Sf uar .Cercauo del/a perzona de Voflbr- 
ria cercauo, perche hò vna lettra da-t 
refìJauuedel Gnor Generale . 

Con, Parla piano che non fiamo intefi ; 

Squa* E non occorre »che VoflTorria ha- 
hauete piùpaccheta , perche l'Arma- 
ta già lifcia quefle felciate, e putti li 
noliri fenza effe allumati de tauarrt^, 
fono delle fortezze del mare deuenta- 
ti Maiorenghi , 

Cf/i ? £ come ! fono fiate prefe fenza che 

babbi- 
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habino facto refiflenza alcuna ? 
Squar. Oh quello è flato el bello , ch*-# 
el Generale, che non era gonzo face- 
ti;», che l'Armata ci ompalTe alla larga 
crompatfe , e poi la bruna gle faceua 
batte el zelcio alla sfilata, pè nò met- 
te fpago al li Maiorenghi de'Tonio- 
ni >c quannohaueuafatto;$barcà lau* 
gente , e lui fubbito faceua erompa 
tutte le barche faceua , e poi cò moco 
fe ne veniua cò nà truppetta decida- 
ti , dicenno, che'! Règl'haueua ordi- 
nato de renforzà le Guardie , e cò Ite 
ciacciere faceua fpesà drento ali*-/ 
Fortezze , e quanno fe vedeua drento, 
ce faceua dà de grappo à l'O/fiziali , 
che erano più grimi , e gle daua ad 
ìntenne frottole , e con digli che l'au- 
uiaua in altri porti, l'addormentaua-»» 
e li poueri Cucchi fe lo beneuano,md 
'quanto pò fetrouauano 'n vifcolo co 
la collarina , come barboni* e noi ac- 
cofinto fenza manco fà fora lama-* 
sbafeiuimo tutto lo fcabrofo , e relta- 
uirao domini dominatio de tutte IcJ 
portezae del Netrunno Dio . Mà 
VoiTorria legga quavtte 'n quefta fo- 
gliofa , perefie miodene ha da erompa 
verfo '1 Campo . ( gli dd la lettera ) 

Con. legge \ 

Jl Principe di Scelta al Duca at 

Bcrgben . 

Duca di già famo in poffelTo delibi 

t'ortez- 
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Fortezze, che guardinola marinai, 
che per effere noi Generale il tutto 
ci è riufcito facile ; i faldati poi li 
tengo accampati fotto la Valle vici- 
na, e di già hò fpedito , chea quella 
volta fe *« venghino , altro non vi 
mica per hauere l'ingreflo delle Por» 
te della Città fenza contratto, che la 
la fua prudenza ne procuri il modo , 
acciò con tradimento prendiamo, chi 
con tradimento vfurpò la Noruegia J 

Dal Campt 

11 figli* del Rè di Storia : 

C«n, Sentimi Squarcia , verrai alle mie 
ftanze , che darò la rifpofta al Gene* 
rale » però auuerti , fe non brami per- 
der la vita, non articolar' accento in- 
torno al faccetto . 

Squar.E che v'ha cera ftò furto dè char- 
che tarullo? Eh giura dina sò più qua* 
glia, che non ve penzate vedetesvonV 
alfa non habbìa filo nò » che miodene 
non baiarà de tauarre . 

Co». Cosi farai bene ; andiamo , che ef- 
feguito quanto il Generale m' impo- 
ne , /pedirotti al Campo . 

Sfuar. No i occorre altro, farà feruita , 
arreuedefle alla rampazz >la , perche 
io me fento la faci atona, voglio anni 
i sbarbi . parte • 

* SCE- 
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SCENA VII. 

Conte , e Arminda . 

Con. T Ci-' 1 mn vogliono 3 che lunga- 
JL mente vada impunito vn Tra- 
ditore . Quando Ferafpe ficredeià, 
(pei; quanto mi diffe^he l'indegno di 
Cola habbia fuc lato il tutto ) di far 
fjjfSnorire Arminda , leftarà lui p;iuo di 
vita . Mà occhi, che riguarda ce? que- 
fta è pure Arminda, che anche ne'me- 
definu habiti , co' quali fu fottratta da 
morte , per quanto mi fu da Rofalba 
riferto fi litro. ia . 
Arm. Cieli proteggetemi , delle affitte- 
mi » che di già miro v icini i miei pre- 
>*f cipitij . M.i èqui il Conte . 
C$n. E qual' accidente , ò PrencrpefTa 
vi turba ? che infocando i] Cielo , 
date fegno di gran cordoglio ? 
Arm. Ah Duca in qua! la:)erinto mi ri- 
trono > la Prencipefla come fapete mi 
crede Ki/ìndo ,e viuc di me amante , 
già anche vi è palefe qualmente ad 
eiìa -deuo la v&a , mentre per la (ua af* 
fìflenza fon libera , quale per ottener- 
la, mi sfor2<& fing ili coir ifpondenza> 
impegnando la parola d'elferli Spofo, 
per l'ofTeruatione della quale, atitìofa 
mi ftà attendendo alle lue lianze , hot 
potrete considerare in quai confufìoni 
mi trou i , poiché fe vuò forzarmi ad 
abbandonare quella.- Corte , vi reità 

l'ani- 
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l'anima mia, che ttafli racchhifa m^> 
Alindoroj fe non la fuggo ineontrarò 
i rigori d'vna Prencipefla amante Ide- 
guata . 

Con. Non più ò Prencipefla Arminda * 
che à baftanza intefi voitre doglianze; 
niàvièanche di vantaggio, poiché 
pattando io per le regg e ttanze,viddi 
il Rè 3 quaìe d emmi minuta contezza 
dell'efler vottro > effendo ie puntual- 
mente venuto in coguitjone > per ha- 
uerli il feruo tutta ia ferie de 9 votivi 
cafì perfettamente narrata* onde tutt* 
ira fpirante,nel Gabbine tto condotto- 
fi la voftra morte ruminaua . 

Arm. 5'imperuerfino tutti gTaftri con- 
tro di me , mi diluuino pur'fopra tut- 
te le difauuencurV , che già sò > che à 
collo della mia vita fopirò tutte Je^ 
malignità del dettino • 

Con Prencipefla ce (li no hormai i vofiri 
timori schedi gii hò auuifo, che il 
Rè veltro Zio é padrone delle '.For- 
tezze maritime , e **afpetta à momen- 
ti l'impadronii fi della Dania) altro 
non s'attende , che alcuni miti ordini > 
{ gli vede il itamate donatogti-dj Alt. ) 
ma ditemi dóde hauette queit > anello? 

Arm Di quello mi fè dono la Prenci- 
peffa AJtomira • 

Con. Sappiate , che quello Diamante, 
oue è fcc!p:to il SoIe,quetto hau^ua il 
tolìro Germano aJ petto > quando mi 
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fù colto da Corfari, quella Pietra mi 
di fperanza di ritrouare colli l'vnic© { 
fuccefibre driia Noruegla . j 

Ah». Chi sa , che le iterile , che per mè 
mo/hauano faccia di comete non mu- 
tino afpetto » concedendomi, eh io 
polli rimirar colui > la villa del quale 
fu folo cagione del mio lungo pelle- 
grinaggio perii mondo . 

Con, Non fpendiamo più inutilmente il 
tempo in difeorfi > poiché è d'vuopo* 
che da lei mi parta . 

Arm. Mi parto, ò Conte, tutta di dolci 
fperanze ripiena • parte 

SCENA Vili. 

Conte y e Mindoro * ^ . : 
Con Ty Arti la Prencipe/Ta carica di 
X fperanze di ritrouare il Germa- 
no » Mà ecco il Prencipe Alindoro , 

}>er porre fine a miei dilegui , fingerò 
eco quanto dal crudo Ferafpe mi fù 
importo . 
Àlin. Conte vi h<5 cercato per tutte 
Camere , & hauuco contezza V effer 
qui, frettolofo ne venni . 
Co» t Eccomi pronto per feruire il mio 

Prencipe • 
Ali», Conte , priuo della voftra aita > 

mi vedo sù gl'orli del precipiti? . < 
Con. Se V. A* m'honora de'fuoi con z ìi, 
vedrà fe il Conte (penderà fino il prò- \ 
piio ("angue per il Aio Prencipe . \ 
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Alin. Sappiate dunque , che in quefla 
Reggia hò ritrouato 1* Originale di 
quella Deità,che adoro, e riconofciu- 
taJa per Dama>non fono momenti,che - 
andai dal mio Genitore à chiederla in 
Conforte,che no folo me l'hà negata , 
mà ricufandomi per figlio, mi di/Te } 
che pria farei (tato della morte , ond£ 
vi priego come voi più confidente d\ 
S.M.d'impctrareappreflb di lui d'oti 
tenere queir Idolo , che non hà pari 
in bellezza • 

Con. Mi l'enferà V.A.fe quefta volta non 
hò la gloria di feruirla , mentre il Rè 
ino Padre m'hà importo il dififuaderli 
di pi ed ci 'in Cóforte Dama iiraniera. 

"A/w* Straniera sì > mà d'alti Natali - 

CM' Non fi si la cagione, che ia/pinfe 
a venire in quefta Reggia • 

r Aìin* Le flelJe , la Fortuna , per non ve- 
dermi morire) qui la condufifero . 

C»n* Mio Prencipe la priego à defiftére 
da quelli a mon, fe no per altro alme- 
no per obbedire al Tuo Genitore . 

Alìn. Tentate Timpoflibile, io venni da 
voi per antidoti , e non veleni per il 
nuo male (da? 

Con.V. A. sa chi è la Prencipefla Armin- 

Min. lo non lo sò,mà quand'anche fof- 
fe la più nemica del mio Regno, tan- 
to l'adorerò . 

Con. ( O conftanza d'amore ! ) Come , 

fefofle nemica della Corona di Fera- 

F 3 /pé, 
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fpe t V.Ai feguirebbe ad amarla f 
Altri. Sì , the fegutrei ad adorare quel 

bel o , che mi rapì l'anima. 
Con (Già che si grandi fono V affetti (i 
ùii Ci ncezza della Prencipefla.) Sappi 
dunque V A.V. che Arnunda è la pili 
fi?ra nemica di quefto Regno,iu fine è 
la figlia del fogiogatoRè di Noruegia 
Alin. Che odo ! come s'hebbe tal eoa* 
tezza? 

Con. li fuo feruo riferì il tutto • 
Aìin. Sia come fi voglia ò Conte, ò ch'il 
mio Genitore mi preftarà il confe«fo> 
òche ferii ndomi dell'arbitrio ,di« 
uerrò di lei fpofo • 



Per. f** là ti difficile pria fpofaratti la 



mia Corona, vna che è venuta in q le - 
ita Reggia folo per vendicarti del fuo 
morto Genitore, e del Regno foggio- 
gàtoli , dourà e (Te re da tè amata ? do- 
urà da tè anteporsi l'affetto di cortei , 
all'amore d' vn Padre ? à fegno , che 
venendo ella per irrigare co il fangue 
de'noftri Popoli, e forfi con il pro- 
prio noftro ancora > dourà riceuere da 
tèpalmedi pacifico ohuo^ah nò figlio 
riedi in tè fteffo, e fouuengati $ che 
chi hi per guida vn cieco, nè'precipi* 
tij è condotto ♦ Ricordati > ch'io fon 




caden- 
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cadetele tu IVnico follegno delia mia 
Corona , rammentati l'affetto d ?*Pó- 
polij quali di già per loro fupremo 
Prencipe ti acclamano i come dunque 
mentre a ciò fei tenuto > vuoi à tanto 
affetto non con ifpondete .E qual po- 
litica agricoltura t'infegna si bene hi- 
ne/fare afììeme amore > & odio ? 

Aliti. Anzi con quello umetto, qualt-* 
produrrà il niio accasamento, potrà la 
Me V. ftdarc l'ininiicitie della Scotia* 
dare a (letto al Re<jno, che hora in ar- 
mi fi troua>e oò parm* no debba por- 
li in non cale , poiché credo quel Rè 
femprc alla vendette della Noruegia 

Mfeyigilantesonde fe ciò fi niega,è vn op* 
porfi apertamente al dritto • Ma fWte 
anche quette potenti raggioni, io aill- 
curo V. M« che i'amoie della Prenci- 
pefla Arminda , m'ha cesi foggiogata 
l'anima > che ne affetto di Regno , ò 
amoreuok2za de' Popoli potrà dilior- 
mene, anzi per il di lei pofleiso ricu- 
faieiil dominio d'vn mondo tutto • 

Per* Mà porrai amare vna , che vuoiti 
annichilare la mia Corona ? 

Aliti. E* vn apparente fofpetto . 

Fer* Sofpetto ? fe procura Alenarti su 
gl'occhi il Padi e • 

Alin. Non potrà , mentre verràpacifica 
all'amore del figlio , 

per, Ah indegno, menti s che figliò min, 
non Tei, che non ha cuore per si vili 

ì* 4 penfie- 
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penfieri vn figlio di Ferafpe. 

Alin. PurcheJd'Arminda io mi fia , di 
Ferafpe non curo • 

Fer. Nò fac rilego , nò che non mi fei fi- 
gliOj ch'il mio fangue non ha fimpatìe 
cosi abiette • Vanne pure rifiuto del- 
P|onde del mare , a rimpatriare nellej 
deferte arene, tra più fieri Corfari > à 
quali per mia fomma pietà ti tolfi , ai- 
Thora che trionfante dalla Norueggia 
alla Corte faceuo ritornoie da vn mio 
innato affetto , del quale tu hora te ne 
inoltri tanto pili indegno, quanto da tè 
non è flato mai maritato, per mancan- 
za di fuccefiione, come mio proprio ti 
feci nodrire . Và indegno , non dell* 
edere , ma del nome anche di figlio di 
Ferafpejvanne dico à ritrouar quel ge- 
nitore 3 la cui ignobiltà sa partorirti 
gemj cosi plebei . E ben quel diaman- 
te, ch'in petto ti mirai, mi dinota la— i 
durezza della tua barbarie, e mentre 
vn Ferafpe,che ti ha nodrito per figlio, 
& vn Rege rifiuti per Padre, ti vedrai 
ben di tè degna genitrice la morte . 

Con. ( Che afcoltof che maggiori certez- 
ze ne bramo? quefto è il mio Prencipe 
Lucimoro, il diamante farà queIlo,che 
Akomira ad Arraiuda donò , da mè 
poco fa riconofcmto nel mirarglielo 
in dito.) 

Fer. Vanne iniquo , vanne ficuro dellu 
mia indignatone , che jferuiratti di 

Pronii- 
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Pronuba à sì fceìlcrati fponfali,a quali 
Virò, che ailiiìa il mio fdegno pei Hi- 
meneo , il quale farà sì che nel colmo 
delle voftre gioie , il letto cangierafli 
in feretro . fatte . 

SCENA X. 

Co»/<r , e Alindoro . 

C#» O Ig* P' encipe, fe appi elio 1 A. v . 
Opoflonogroirequiofi pn ghi d vn 
obligatiflimo feruo, la prego ad appa- 
gare vna mia curiofità con denudare 
il braccio . .» 

A//». Conte non fon più Prencipe; g"» 
fentifte da Ferafpe , qualmente ion fi- 
glio della fortuna , il che nulla mi.pe- 
farebbe , quando con quefta perdita , 
non veni/le anche accópagnata quei» 
della mia cara Armmda , che icoper- 
tomi pouero Caualiercrtfiutaraje mie 
NoZ2e . Per tanto in auuemre dourete 
trattai meco come amico, e non come 
leruojfìno ch'io habbia fortuna di ri- 
tjouare chi mi diede alla luce . 

Cwt. Se V A . fi torrà queft'incommodo 
di mo/xrarmi il deliro braccio .nudo , 
fpero àdifpetto di Ferafpe ritrouar 
contralegno , ond'io. potrò afìicurarla 

per figlio di Rè . 

f Alin. Conte ecco fodisfatta la voftra ri- 
chieda . (/denuda il braccio ) 

C«». (t'albraccia) Ah mio caro Lucimo- 
rosòlio Prencipe tato da me bramato» 
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Nò,che no fiete degno d'eflfer figlio di 
vnTiranno,mà bensì deJdefonto Fio* j 
ridauro Rè della Nòrueggias voi fiete - 
il Pargoletto toltomi da Corfari > ben 
vi rauuifo alla macchia del braccio, Oh 
inafpettati contenti ! e quella che per 
Ipofa al crudo Rè chiede/te * vi è To- 
rcila , il vofiro amore fù folo violenza 
del fangur . Io fono il Duca di Ber- 
ghen fuo Congiunto » quale mi portai 
inqHCita Corte per védicare la morte 
dell'infelice Floridauro voftro l'adre. 
Klin. Cieli che afcolto ! io figlio di Fio- 
ridauro ? mi fè alleuare per figlio co- 
Iucche die morte à mio Padre? voi Du- 
ca Cugino al mio Genitore? e Armin- 
da, che bi amauo per Spofr , dourò ac- 
coglierla perforella? non sófe violen- 
tato dal io /ìupore > ò dal contento re- 
iio quafi elìatìco • 
Con* Tanto è>quanto dilli à V#A. > anzi 

di più fiete nipote al Rè di Scotia . 
Alin. Duca quanto vi deuo, poiché voi 
liete l'origine delle mie feliciti , nien- 
tretfe perdo per Padre vn Rè crudele, 
mi rendete e per Padre , e p?r Zio si 
giudi Reggi, e fé Arminda mi fi toglie 
come ipoìa ,mi fueftitmfce come fo- 
rella i ma ditemi in gratia , qua! fu la 
cagione, che fpicìk il fi^ro Ferafpe ad 
incrudelire contro il mio Genitore-** 
contro il mio Regno ? 
Con. Per auidità di regnare, e per fafto- 
fa fuperbia % é 
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jA/#«. Dunque a che fi tarda à far vendet- 
ta d'vn tanto ruofiro di ferità? Vta-# 
andianne à dar morte à chi toife la__> 
vita al lino Genitore . 
Con. S'acquieti V. Atche preftofarà ven- 
A/i»» H come ? (dicaca. 
Con. II Rè di Scoria voftro Zio , 1 aputo 
pei mio auuifo la morte del Fiateilo.e 
Ja ftragedel Regno giurò vendetta, e 
per tale effetto inuiò il ìl^Iio à quelta 
Reggia fconofciuto, che è il Generale 
Olindo , che gionto à fimil caika— * , 
puole con facilità fodisfare à voleri 
del Padre, & hoggiè il deftinato gior- 
no per la vendetta, e quei legni, che i 
nolhi mari corteggiano fono àcozzefi, 
&adeffo appunto mi dà auuifo il Ge- 
nerale per vn Tuo biglietto , che di già 
li è refo Padrone delle Fortezze mari- 
timeli che per compire il luo inten- 
to , altro non vi manca , che il ficuro 
ingrefTo della Città » acciò vada fenza 
tumulto, per non darli tempo di dife- 
fa., che prima, che fi lappia l'indigna* 
tione di V.A. può farlo, con coman- 
dare alle guardie d'ordine Regio dia* 
no à foldati l'entrata fofro colore di 
rinforzar le mura , e fe l* A#V. quanto 
di ili conferma, à dar parte ad Olinoci 
d'ogni fuccefTo ne vado . 
AUn. Sij mio Duca, fi faccia quanto di- 
certe > 8c hora à porre in effecutione il 
tutto ne vado j e quando il crudo Fe- 

F 6 ralpe 
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rafpe crederà dar morte al fucceiTorc 
della Noruegia, refterà egli di Re- 
gno, e di vita priuo . parte . 
Co n . Vada felici/fimo, che io precipitofo 
ad efpedite Squarcia con quelle lie- 
te nouelie m' imi io . parte. 

SCENA XI. 

Ro falba, c Armi fida . 
fli/'. T T O 1 per ordine della Prenci- 
Jtl peffa,vfare tutte le più efatte 
diligenze poilibjl j in ricercar d'jErfin* 
do,nè per anche mi fi concede nuue- 
lume alcuna vetiigia, io nonsò che_j 
giudicafiie,foJ fi vedendoli fciolco da i 
duri lacci di cosi perigliofa prigionia 
hainà voiuto con il mutar Cielo can- 
giar fortuna; Ma eccolo appunto, mi- 
rate quanto è manierofo , vi sò du<L-* 
che è degna la Prcncipeffa di com- 
pailìone \ mentre colhn innamora col 
folo mirar ui>é bono per noi altre do- 
2elle di Palazzo, che colfui non fia-i 
donna, come hora rafie- ni bra > poiché 
non fermrebbe punto Tefler Corteg- 
giane>per hauer amatbperche tutti ci 
farebbero da vn tal /oggetto rubbatì . 

Arm. Ah forte crudele ! più che cerco 
fuggir gl'inciampi* più trouo mine, e 
precipiti;., addio Roftlba. 

Rof. Debbo cercami anche d'auantag* 
gio ! la Prencipefia impatiente di ri- 
uederui ha mandato a cercarui in ogni 

i luogo di quefta Corte * Jrm. 
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Atm. Rofalba compatifcimi digratii_fi 
perche il fanno m'ingannò * il quale 
fu cagione delia mia tanta dimora » 

Rof. Horsù andiamo> che Ja Sig Pren- 
cipefla Altomirà credo, che con que» 
Ile voftre pigri tie ftia in continuo ef- 
ferato d'agitati penfìeri • 

Arm. Vanne dunque, e dilli, che horaJi 
verrò à darli il bramato ripofd, racn*' 
tre me'n vengo pronto ad eseguire j 
fuoi cenili . 

R*f Eifìndo fctffatemi, fletè poco prati* 
co in amore , fe ciò non fofle , só che 
impennarcele Tali volando à gara del 
tempo , per non perder tempo , Ia_* 
Prencipeffa mi commifTe il ritrouar- 
ui, e che da efla vi conduce/Ti • 

htm Andiamo, io vengo, e piaccia al 
Cielo , che non fia à colmare il vafo 
delle mie infelicità . ( partono . ) 

SCENA XII. 

Altndoro . 

DI già t Scozzefi fono entrati Ie3 
Porte, e de'migliori pofti de]la_f 
Città fatti Padroni , e Fidauro mio 
Congiunto, chedi già fù anuifatodal 
Duca hà meco fatte le congratulatio- 
ni aiTieme con Armindamia forella,e 
e di concerto fiamo limarti, che al 
primo fparo debba dar 'ordine alle-> 
Guardie, che non olbno al paflb.Si si 
crudo Ferafpe , queflo è'1 pago di tue 

fcele- 
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fceleraggini j Io faió fpectacore delle 
tue ruine » quando credetti cormi il 
Prencipato , io leuarotti la Corona^ 
dalle tenipie,abbafIando la tua fuper* 
bia, e quell'Alindoro^che lo credi vn 1 
Argo alla vigilante cuftodia della tua 
vita, è vh Mercurio, che ti porterà la 
morte . Mà doue ini trafportano Je_^ 
paflioni ? per compir felicemente i 
nofiri defidenjjdeuo abboccarmi eoa 
il Duca, vado à ritrouarlo • 

SCENA* XIIL 

Mtomira> e Armindo . 

Appartamento Attorni t a . 

Alt. Ti JT lo bene , non mi fi conten- 
XVJL dino più quelle gioie, che di 

già mi p/ omette/le . 
Arm. E quali gioie potrò io niegare air 

A. V%chefianoin mio potere il con* 

cederle ? 

Ah. E guai gioia li puoi trouàr mag* 
grore,che lafede d'Erfindo ? quale è 
in Tuo arbitrio il concederla . 

Arm Quanto dipende dai mio arbitrio 
ali* A. V. fò dono > mi » - - 

Alt. Altro più non cerco , altro più non 
bramo , eccomi alla meta delle mie_^ 
felicità* de'miei contenti • 

Arm. Et io à quella del precipttio. 
Dunque fenza più dimora porge te* 
mi Eràado la delira come 5pofo . 

Arm. 
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Arm. Prencipeffcj non più fi mafcberi la 
verità* Finfi corrifpondenza in amo- 
re, per sfuggire dalPingiufta fentenza 
di morte,come innocéte>mà hora che 
I 1 A. V. m'aftringe a darli Ja fede di 
Spofo, gli fò noto come ciò fi rende 
imponibile al mio edere , poiché fe 
bene fottohabici mafchili in quella 
Corte viuea , fono però del m edema 
feflb deir A. V. 

Alt. Come r 1 

Arm. M* efplicaró d'auantaggio acciò 
rA.V. meglio m'intenda . Io non^ 
fono alcrimence Erfindo , mà Dama 
del voftro pari . 

Alt* Nò nò Erfindo , non è fi credula 
Aitomira à ftimaruì Dama* mà ben fi 
riconofco in voi gran freddezze in_* 
amore, fe non corrifpondete à miei 
affetti • 

Arm. Mia Prencipefla, Arminda non sa 
mentire • 

Alt- Ah indegno con quefli pretesi nvt 
vuoi di nuouo ingannare , mi fingefti 
corrifpondenza per fottrarti dalla_t 
mòrte , per dar poi morte alle mie^ 
fperanzé i ti fingi Dania per non * 
mantenere la promeffa E che più af- 
petti Altomira>tu figlia di Ferafpe in- 
uendicata da tanta olfefa n'andrai? nò 
che non farei Aitomira fe ciò fofic. Si 
dia morte a( Sagrilego , e con quefto 
fi apri quel petto, acciò n'efea l'inde- 
gna 
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gita anima di quell'infido. Su Altomi- 
fa all'opra . Mà no fermati come ci 
può dare il cuore d' v cadere il tuo 
bene ? Panima tua t 

Arm ( Hoimè miro il volto della Pnn- 
aperta di grand'ira accefo . ) 

Alt.Sì, sì, fi ìgombn dal Aio feno anima 
così abomineuolc . 

Arm. ( Non pioferifce parola , che per 
me non <ia faetta . ) 

Alt. Ah nò , sì, che far degg'io? Vendet- 
ta, Sdegno» Amor non più . 

Arm. C Cieli (occorretemi , che rimiro 
vicino il mio precipizio . ) 

Alt- Mà tentiamo di nuouo, chi sa. (^» 
lo flilo aftofo ) . 

Arm. (Molto fi rammarica la Pnncipei- 
>f aj, llelle non mancate d'influire per 
me fauoretioli influfsi . ) 

'^//.Erfindo ricordati che Altomira ti die 
vna volta la vita, quado tu in guider- 
done non condefcendendo allifuoi af- 
fetti mille volte gli dai la morte, con 
negarli la pio meila fede l 

Arm S'io folli Erfindo , come fono Ar« 
minda 1* A- V. renerebbe fodisfatta. 

Alt- Dunque il mio cafo è difperato ? 

Arm. Non vi sò ritrouarc il rimedio • 

Alt. Trouaiòllo io con la morte, (de* 
nuda lo (itilo pir ferirla ) 

Aim. Ah PrencipefTa auuerta ( 

i gite ) 

Alt , Semi, Padre, aita . 

SCE- 
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SCENA XIV. 

Ferafpe * Arminda> e Al tornir a* 

fer. f \ Vali funefte Arida fili ferifco- 
\j[ n° per l'vdito il cuore?olà mia 
Figlia , qual fimfìro accidente c fi \ 
cagione di quei clamori ! oh Dioiche 
miro j l'indegna perturbatrice delia— $ i 
mia quiete con fillio alle mani,infidia 
foi fi lavo/ira vita > pei farmi sù que- 
~fio crine vacillare la Corona ? 

AU* Mio Genitore, mio Rè, vendetta vi 
chiedo di quefto barbaro , che fotto 
rhafchera d'amittà venne al mìo 
Quarto* e con quello fìllio, che anche 
in pugno mirafigli , tentò con efecra- 
bil temerità darmi la morte, né fi — 

Fer. Non più , non più y à baftanza hò 
comprefo, ò mia cara, già mi fon note 
le perfide trame di quefta crudeltà* 
quale non per altro in quella Reggia 
fen'venne , che per commetter tradi- 
menti * che per inalzar machine , per 
dirupar la mia grandezza , & hora_* 
tentauane l'efecrando principio , mà 
il Cielo» che de'Regnanti è protetto- 
re, fuelò l'inganni, fcuoprì l'jniidiej e 

i la códuffe in luogo, oue riceuerà quel 
caftigo,che meritano le fue enormità. 

Alt. Che fento 1. oh Cielo ! Erfindo ve- 
ramente è Dama ] me miUn che fe~ 

ci ' 
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ci ! condannai a morte vn'innocen- 
ce, il rimorf y mi violenta alla parten- 
za . ( parìe ) 

Jh r 9 Mira indegna come bene ti forti- 
fcono gl'intenti , ctedeui di pnuar di 
lìgi ia, chi ti pi iuò di Padre, hora ve- 
di ai quali vendette fi faranno da t<L-s 
del morto tuo Genitore, 
firn». Sisifatolla inhumano la tua cru- 
deltà, foro la figlia di FJoridauro noi 
ni ego, da te vicifo » la di cui anima * 
grida contro di tè colà sii negl'Empi* 
ei eternamente vendetta . 
Hor mira cjual vendetta vuole il 

:/ - Cielo, oflerua contro chi fcaglierà per 

le di lui in u oc a rio ni i fuoi fulmini « 
SCENA XV. 

Rofalba> e fudetti. 

Rvf. Q OccoiTo mio Rè afta^fiamper- 
i3 duri, la Reggia è piena di Scoz- 
ie/i , ogni cofa è di già preda del fuo- 
co, nè vi conofeo riparo • 
Fer. Chedichi Rofalba ? 
Rof. Signore fuggice,che non è più tem- 
po da perdere in otiofi racconti, fug- 
gite, altrimente lederete vittima con- 
sacrata al furore dell* Esercito di 
Scotia • 

Fer Oh Dio, e come! chi mi tradì ? ouc 
è Olindo é oue è Aliudoro ? ola air 
armi » Rof. 
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Rof. V. M; faccia à fenno di quefta Tua 
humil fcrua,che i/ìfiancemence la fup- 
plica fi procuri Jo /campo con la fuga* 
che non è più tempo di difedariijiion 
felice di già fa M V\ il grido de'lan- 
gueneij lo ftndore de'monbondi , Io 
Fparode'Mofcheeei , che aflordano 1' 
aere* e di già il Capitan della Guar- 
dia! che voleua reprimere Torgoglio 
de'eradicori, cadde eftinto • 

fer. Ahi eradico Fera/pe>oue faluei om- 
ini! conci odi chi volgerò miei furori! 
ihà che non morrò inuendicaeo.>tù che 
fei l'origine di mie rouine, mi precor- 
rerai nella caduca* morrò, mà pria A 
miei pied vedrò fuenaea Tempia ca- 
gion dell'vlcimo mio fato, (Sfodra la 
[paia per ferire Atminda . ) 

SCENA XVI. 

Ferafpe, Atminda^ Olindo Alindoro, Dn*> 
cjf< Squarcia* Cola, Soldati • 

Oltn TJ brinaci iniquo, non hai più cem- 
-L pohomai di commeccer nuoue 
fccllerag.'im; Deponi ilfeno>e dacci 
per mio prigioniero, àknméti facraió 
al mio giulto furore la cua barbane. 

Fe?* O Cieli ì e come ciò permeccece ? 

Min. Ferafpe è giunto il tempo, è per- 
uenwco il giorno 3 nel quale deui pagar 
il fio deJle cue canee ciudelcà . 

Duc % Fei aipc anche i Regi fono Xogget- 

z % J 

ti a 
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ti a render conto de* misfatti com- 
metti . 

Squar. O via S.M* non faccia più tante 
c]uelle>auuiate la iciuerta ai Padrone, 

c forcio . 

Feu E come Olindo I tù mi fei tradi- 
tore ! tù m'infidij alla vita I c tù in_> 
mani del quale hò fidato il mio Re- 
gno, fei la cagione della fua rouina,e 
della miacadnta, farà l'origine, chi 
era da me desinato per proprio fo- 
li egno ? e lo miro , e non muoi o ! oh 
Dio i e dourò in manid'vn traditore 
deporre le armi ? ah nò che è indegna 
d'hauer retto vno feettro quella mano 
che per timor vile della morte lafcia 
rorfì di pugno la fpada • 

Olin. a vn elfer leale il tradire chi fii 
femore traditore nelle fueattioni . 

Due: E'giuttìtia di cuor nobile offefo il 
tar perire negl'inganni vn'infidiofo 
Tiranno . ; V " A 

A//'». E* ben dritto torre il Regno à co- 
ini, che prillò tanti di itaco . 

Arm. £' conueniente, che pur languifca 
moribondo colutene fè morire il mio 
caro Padre . 

Col. Muoia sò perro , cà me promife IÒ 
beueraggio, e poi nò me boze dare—» 
ni patacca . 

Fcr. Oh Dio non pid. vendetemi, dila- 
niatemi , ecco il mio petto , fatiate ui 
pure del miofangue , che mi fi rende 

nomai 
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hortiai troppo noiofa^Ia vita trà gl'ob- 
brobri; di tanti rimproueris folo vi 
piiego , fe tra Pomlità afcoltanfi i 
prieghi* che doppo la mia morte,non 
incrudeliate contro i miei Sudditismà 
bensi più tolto vendicatela tutti me- 
co dishumanateui . 

Squar O via metttemolo fottoM Zaffo fìò 
Rè de Balloni . 

Qlin. Si obbedifca al Genitore , condu- 
cendo catcnatoà fuoi piedi queft'em- 
pio tiranno à riceuere il meritato ca- 
ftigo delle fue commette enormità ,olà 
miei fidi , prendete Tempio , e fotto 
buona cuftodia concernatelo affinchè' 
lia cond otto in Scotia per [compire a 
quanto deuo . 

SCENA XVII. 

AltomirA) e detti . 

Alt *\lt Io Signore,mio Rè,mio Gc* 
JLVX nitore, oh Dio! e come i vo- 
fìri più cari vi tradifcono? ì voflri più 
fidi fi fono à voftri danni in furie con- 
uerfi i oh fìclle è come lo potete fof- 
frire i 

fer* Figlia fiamo traditi , il Cielo è per 
noi hoggi fordo.mira come queftisaU 
tro non bramano che la riiia morte, e 
quello poco faria, fe qucftj mofiri di 

ferità 
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ferità non imperuerfafleio anche con* 
tro di tè oh cara . 

'Alt. E ve i Olindo hauete obliato l'af- 
fetto, che mi portai i ? e doue andò la 
fede promettami ; 1 Vi more giuratomi? 
c vi d ; à il cuore priuar di viti colui , 
che generò AJtomira ,che altre volte 
fu l'anima voli r a ? 

Olin. Non dene Olindo feruar affetti 
amoro/i ad vna , che fù rutta Ju/inghe, 
anzi feruirammi di gloiia Hiauer tra- 
dito il Padre di colei , che mi mancò 
di fede . 

Ah. Hora t'intendo > vedete come vi hò 
tradito , mirate come vi hò mancato 
di fede > ofleruate chi fù il mio Aman- 
te, vna Dama, vna Arittioda, gloriati, 
fe puoi, de'miei tradì rienti « 

Olin. Nobile aftutia in vero,hora è don- 
na, hóra Arminda , hòra è vilipefa , 
ma quando per Eiftndo fi Himaua>era 
Olindo il derelitto P /bboi rito . 

Squar. Ammafca sii Alfa come auuia 
racoti al gonzo perche non faccia'! 
poltro eh , ma io me la voglio allec- 
cadijiion voglio tante taccole. 

Col- Só cha n'cefape fà buono la moz- 
Zina io • 

Air Siche da voi mio bene è bandita 
ogni pietà» dunque à tutti ricorro, eh* 
intercediate la vita a] mio caro Ge- 
nitore • 

Due. 
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Due Non merita vita* chi fà Tempre 

homicida . 
hlm. Non deue viuere chi alla vita di 

altrui fabricò iti lidie . 
krm* E 1 degno di molte chi d* innocen» 

ti fé lirage . 
Alt Si che d'AItomira faranno vani li 

prieghi . 

Fer. Dunque Tela mia morte volete, fe 
il mio fangue bramate, eccoui il pet- 
to, Alenatemi , vccidetemi, fatolJatc 
l'aiiida fete; olà, che più tardate 3 fbifc 
non vi da il cuore d'impeiuerfar con- 
tro d s vn Rege , che anche auuinto si 
farui temere ? 



O 20 vn PoHigliore,che hi fatto 
fpefa da Scotia , pè veni quautte> e 
vuò ragagnà fratto Aio ancora lui in 
■flé rincorto . 
Alw- Introducilo, perche elfo fia fpet- 
t^tore della morte di quello barbaro 
Rege . 

Jlfejjo* Prencipe Fidauro , mi duole di 
e(f£» venuto mintio di fimlìri euenti . 
JJ Rè di Scoria hà paga co il tributo, 
che con rrunemente , come mortali 
idcittbùnr.o^c: pria che dalla vita J'Ani- 



SCENA XVIII. 



Squarcia con Mtjfo , e detti J 




ma 
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ma Reale partine , impreflfe de Tuoi 
caratteri quelto foglio , il quale al 
Duca di Bergheii è diretto, e diflemi 
anco , che giunto folti in Dania » e 
che trouandomì alla vendetta,douèf« 
fidire à Ferafpe, cheil Rèdi Scotia 
per maggiormente vendicarli del fuo 
da lui morto fratello,! i fè prendere il 
Regno da te Prencips Fidauro , che 
fei fuo fangue, lo fé tradire da te, che 
feì fuo figlio . 
Feti Oh Dio, che afcolto , rhifero Fe» 
rafpe . 

Olin, Che mi giunge all'orecchio . 

Ali». Io refto attonito . 

Mcffo. Tant'è Ferafpe, Olindo fin'hora 
creduto tuo;Generale , è il tuo figlio 
Fidauro , che futi rapito da Mafnadie- 
ri su gl'orli della Scoda, all'hor che-* 
bambino ia DuchelTa di Sex à te Io 
recaua,conducendolo alla tua Reggia, 
e nell'inclufa lettera del Duca di Ber- 
ghenfarà la Medaglia, che nel petto 
porta ua; e ciò fece il mio Rè defunto, 
perche cu inaiarti ficanj alla fua Reg- 
gia à priuar di vita la Pi encipefla Lu- 
cilla (ua figlia» anche pargoletta . 

AH»* Dunque anche della Cugina il 
Crudele re ftrage ; 

Due, Si , che anche le Culle innocenti 
furono miferabile feopo delle barba- 
rie di Ferafpe . 

A/r. Se cjòfia vero il Generale Olindo 
- fari 
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farà mio fratelioi ah die ben'il faogue 
con eftraoidmaiio jmpuJfo mei dino- 
taua . 

Meffo. fu fine il mio Rè Iafsò per Aio 
fucceffore nella Scocia Lucimoro il 
Nepote , e dal contenuto deJJa lette- 
ra,il Duca vena in cognicionequal fu 
il fuo vlcimo volere . 

Due (Ugge laUttera ) Il Rè di Scotta al 
Duca di Bergben fuo Cugino . Duca.* 
anco i itegi fono foggetti alla mortei 
onde di già ne i co fini della vita Cl o- 
nandomi f mi difpiace il uon vedeie 
fopra Ferafpe le mie bramate ven- 
dette, e mirarlo catenato à miei piedi> 
però mi è di confolatione il fapere, 
che re/tara tradito da vn figlio, che 
per quella medaglia farà ben raunifa- 
to dal Crudo, & in fine dichiaro vni- 
co fuccelTore delia mia Corona Luci- 
moro il figlio dell'infelice mio Ger- 
manoHThe dalla fedele, & accorta vo- 
ftra diligenza lofpero alla fucceflìone» 

li Ré ài Storia . 

Oltn. Oh portenti di fortuna . Io figlio 
di Ferafpe ! io traditor di mio Padre f 

Alin. Oh Dio . Olindo figlio di Fera- 
fpe mi turberà i contenti della defiata 
vendetta ? mà non potrà , poiché io in 
fua vece, fari e Duce, e Rè alle Gen- 
ti Scozzefi . 

Oli». Preiicipe Alindoro , il Cie!o,che-» 
difpone il tutto , mi fi in fa punto * 

G quaa- 
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quando mi credeuo volito Cugino , e 

del Rèdi Scoria figlio, 1 inoliare per 
Padre Ferafpe , quale alla Scoria, co- 
me di lei moitaliiiimo inimico! doue- 
uo catenaco condurre piigioniero , ejj 
foggiogando il mio Regno, tradiuo in 
vn mede fimo tempo mè> Padre, e Vaf- 
falli . Oh Dio ! e qual vendetta mag* 
giore può darfi di quella ? Ma già che 
il Fato c<h1 ha volfuto,cada ò Prenci- 

* pe fopra il mio folo capo la volìra-^ 
vendetta . E voi mio caro Genitore 
perdonate ad vn Parricida innocente. 

Alin. Ohimè , che mi chiedete ò Prenci- 
pc ? l'amore , che a voi porto , lo /de- 
gno contro Ferafpe fanno in me vix^é 
fiero contraito . 

Ftr. Ah mio caro Laui indo , che tale è 
il vero nome volilo * siche fiere mio 
figlio , che ben da tanti chiavi indicij , 
che Icorgo. per cale mi fìete dinotato} 
ecco iì neo , che nel voltp vi miro,fe- 
gno infallibile di volira perfona» co- 
me per lettera celia Qoj teflà di Sex 
mRùauuifeto. Voi liete il uno di- 
letto, e già che i Num< in ciò benigni 
ver mè li fon moftraJjSò che faranno, 
che il Prencipe Aliudoro , da mè per 

. figlio allenato , li contentai à d'hauer 
delia Noruegia rimirata {ufficiente-^ 
vendetta , vedendo vn Ferafpe, che li 
chiede perdono, con offerirli Yn J AI* 

tornirà in Coufoj te* & vn Laurindo 

W 
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in Cognato . Si mio Caro , su fi can- 
cellino dalla voltra nobi''Idea la me- 
moiia deli'oflfe/è, ficangi.io in gioic-jf 
le iìragi, le vendette in contenti . 

Due. Principe Alindcro , ò per meglio 
dire Lucimoro , poiché li D i benigni 
cosi bi amano, non tiiegatcad eiiì im- 
pugnando, benigno il perdono, & ac- 
cettando la Prencjpefft HI tornirà iq_c 
Confoite terminino qui l'inimicitie # 
(qui ciaf cuna ri mena la fpada ) 

Aitn. Poichc così la Coi te vuole jo fon 
contento . 

Fer. Piencipe Lucimoro , porgete dun* 
que la de/tra di fpòfo a chi Ja delie^, 
Jungo tempo come foiella E voi Pren- 
cipe Laurindo > prendete per Conforte 
chi vi con ju/Te à fiere rifolutioni per 
la i^eiofia . 

Qlin Prcncipeffa Arminda, ecco vi por- 
go con la delira il cuore . 

Aìtn £t io vi riceiio> confacrandoui l'a- 
nima , 

Alin. Infanta Alto/ima per mia Con- 
torte , e Signora vi prendo • 

Al: Et io per mio Nume v'accetto, e 
come ra!e v'adorerò . 

Due. Qui termini i fuoi giri la Fortuna » 

Fer.Qjiì fi cancelli la memoria d'ogni 
meftitia. 

Qlm. Qui fi raddoppino ['allegrezze 1 
Alin. Qu,i ogni mortale conòfea , eh* il 
decreto dei Cielo non può fuggirti ^ 

G * 4xmx 
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A#v>. Qui apertamente ognun veda, che 
le ftelie reggon grhuomi,ji,mà le ftel- 
le fan rette dai fupremo Nume . 

Mejf. Qui per mio mezzo fi fon fedati i 
tumulti y & à darne parte alla Scotia 
m'imiio • 

Squar. Qui Squarcia cominzi à dà el 
portante alle paiole , e le ne sfili al- 
l'Ai ma Pattiate là (e cucchi vna bac- 
chetta in Conforte . 

Col. Qui Imbroglio faccia fine al noru# 
plus vltra dello filentio* addomannano 
alla Si Armi mia Rofalba in conforta* 

Rof. Qui diuenti ardita Rofalba, e pre- 
ghi la Prencipe/Ta à ìbdisfare le ri- 
chiefte d'Imbroglio • 

Ah». Non folo farò , che ti fia concetta 
dalla PrencipefTa Altomira , ma fico- 
me fei flato meco nelle di-fauuenturc , 
vuòche fia a parte dell'allegrezze» da- 
rotti qualche offitio in Corte . 

Col. Arrengratio Voflbrria lulhillema ♦ 
Ecco Imbruogl io contento • 

Rof Ecco Rofalba beata • 

Fer. Sono terminati li fdegni • 

Ohn. Son fuanite le vendette 

Alm. Sono fedate Pini-m icitie • 

Mejf. Souo placati i rumori . 

At.Ognitaeliitia fi conuertì in eótento* 

Alt. Si cangiò il pianto in rifo » 

Duclat difauuenture parcorirono Palle* 
grezze . 

Fer. Sterminarono gPEuetr inafpettatu 

LI Fine <kìVQf>er* + 
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